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ÀLLMLLVSTRISSIMO, 

£T REVERENDISS. SIG. MIO. 

PADRONE, E SIG. SEMPRE COLENI>ISS. 

Monfig. Domenico PmellijGcnouefe^ 
Cardinale di Sanca Chiela > 

fra (jrcgorio Lombardelli da Siena-» % 
dell Ordine di San Domenico. 

L Rcucrcndifs . Monsignor Macflro Ciò» 
uambattifta Falcri Cattardo da Siena 
m'impofc, gli anni cord , che io douclsi» 
per Tua foddisra ione, mettere in carta 
le Vite de'Beati Senelì della Tua Religio- 
ne, come d'altri della noftra Patria fatto 
haueuo , le quali egli s'era degnato leg- 
gere con altre Opere mie . Il che haucn- 
do in parte eseguito , 8c volendo pujucarc al prefeute quella 
èri Beato Frauco ; duegnai d: dedicarla a S. Reuerendifs. P. 
per fegno di gratitudine di quanto le dcuo . Et hauendo per 
compendio narrato i rari, e iingolari meriti iuoi > ai Mondo 
tuttauoltanociisimi» per l'azzioni eroiche .uc, fatte auanti i| 
C jneralato, & m quella Dignità pollo ; non permeile la fua 
naturai moderila» ch'io lo lodaisi, ò a lui Uccisi tal dono; 
legno minitelo, e chiaro, che Solamente la gloria d'iDto» 
Yoior della fui Religione, la grandezza del Santo, l'edifica» 
aion della Chiefa , & il benefizio del proisimo attende . lo» 
cae già altroue haueuo fatto memo il delle fue rare qualità. 
Se lapcuo , altri Scrittori haucr tatto altrettanto , & in fpecie 
mio Fratello, di cui nella Lettera a* Lettori; ho condeiceiò) 
a»ìe domande di tanto Padre, e mio Signore . & mentre den- 
t o a me ileifo andauo ricercado,a chi doueisi raccomandar 
queila mia fatica , quale ella li (ìa; mi venne in memoria , che 
ne' familiari ragionamenti hauti con quello veuera'oil Prela- 
to, in Roma, in Nip3li, in Fiorenza, e qui, a diuertì propos- 
ti, haueuo atteib, quanto obligato fi chiamali a, e tenuto alla 
«. Y. XUuiófs. & lieuerendus. laonde pcriuati a me ìicflbjcbc 




ferulzio maggiore per atnientur* non gli haurei potato fave* 

che confettarla a Lei fuo Angolare Protettore. £ (e ben dal 
far qutfto mi ritiraua indietro il noneifer dono conferente a 
ì rari meriti di sì grand e, e itimato Signore ; tuttauolta mi ci 
induccua il làper f quanto la Ila benigna , coite/e, gentile, Se 
magnanima in pi ezzar*i piccioli, cojne i grandifsiini prefen- 
ti i non attendendo tanto al dono , quanto all'Animo del do- 
natore ; propietà innata de i nati iliuitn,chc fono ilLuftnne* 
peniìeri, e nclicparolc ; illuitri ne' Sembianti , ne* coftumi , c 
«e. le opere* come è V.5. iiluftrifs. Se Rcucrendifs. che , na- 
ta dell'antico, epregiato fangnt di cala Pinelli* non volle gia- 
ni ai punto digencrar, per t'ama, bontà, e valore, da' Tuoi an- 
tenati jiotifciniL de* meriti de quali s'io volefsi decorrere; 
non baderebbe il tempo a narrare , £Ìo.uandomi folo di 
pafl'are a dire , che non è cola mirabile* cheperfona di can- 
to merito, come la S. V. Iìluitnfs. Iia Hata afliinta alla digni- 
tà del Cardinalato, niabemnarauigliofa, chetai dignità gli 
iia ftata differita iìno ad vn Pontefice si gloriofo , e magna- 
nimo, sì valorofo, e tonato , si ammirato , e temuto , si de- 
gno, e pregiato, e sì per ogni fecolo laudabile, quale è Si. co 
Quinto»non mai a baitaza iodato, e quel che più rende mara* 
taglia, anzi par, che miracolo iia, che iia a tai Grado Hata ai- 
luuta.nó per compiacimenti vmani,ma per li tanti meriti rac^ 
colti a beueiizio d'altri, & pertate fatiche fatte per Sàta Chic 
fa, non folo nella profefsione iittcralcchc l'ha reta immortale 
per tutti i le co Ir, ma ne* molti, e diucrii gemerai auiniiaiiiratw 
perciòche chi potrebbe esprimer, quanto acqui dalle di :ode, 
e di merito, mentre era Auditore di Rota in Roma ? dicanlo 
\\i i te , v aghe, r aie, e ter i e dee i ! ion i , e lo prouino le g iu .te, c on- 
ii de rate, e giudiziofe fentéze da Lei date» lènza aaucr riguar* 
do a huomo. Ma, quanto Religiofo zelo,c qual ìantità d? v*ca 
fpiraua jnell'Arcipretato di Santa Maria Maggiore, e nella 
Penitenzicria di San Ciouanni Lacerano ? Ben io fanno palc- 
(c le voci di quei Reuercndifs. Signori Canonici, òc 1 Peccato- 
ri si teneramente, e pietofamente da Lei abbracciati . Le la- 
grime del Clero, e Popolo di Fermo nella Aia partita daloro t 
mentre che n'era Yefcouo, nell'eticr creato Cherico della Sa- 
cra Camera, manifellano , ch'era veio Paifcore , in voler, che 
il Gregge riueflc con timor d'I dio, non comportando, che 
il Demonio Infernale, a guifa di Lupo, cutrattk ti a tifo» jpcf 



f aflenfp de! peccatolo allontanarle da Imo ; pafeendo quel- 

lo conle parole», c conJ*efernpÌQ Ijuono, e'i Patrimonio di 
Cristo ^tuttamente alla Ciucia, & a' Poucn ditpenfando; 
cola ronda tutti i Pallori olìcruata . l'cflere flato fatto dal 
Sacro Conciftoro Legato di Romagna,ouc tanto fapere, tan- 
ta dcltre2za, e prudenza icoperfe , ha pioppo fé tirato l'altre 
fatiche, diluita onori dalla Sedia Appoltolica riccuuti. 
Mentre gradella Congregazione foprai \ cicoui quanto era 
(bile cito nelle genera*!, e particolari xiformc ? le iante leggi 
fatte con quei Signori Lluitriis. & Reuercndifs. fuoiCollt^hi 
lo paldano. l'cAcre flato Viccproteuoie de^li Auguftiniani, 
PcHer Protettore ora de'Carnielitani, eLegato delle Calere 
di Noltro Signore , fcuopre il giudizio nel goucrnare . l'encr 
Capo della Confuita del icttiruo dc'Dccrctalijmanifcfta la fa 
pienza; feUerprimo della Congregazione della Soprinten- 
oenza de negozi di Prancia,chiariicc la lperienza. Ma quan- 
ta confidenza ha moftrato Santa Chicfa,& il Sommo Poatefi- 
ce, dhauerc in Lei, nel nouerarlo tra i tuoi Conlùlrori? Nella 
qual Confuita come conuitne Sua Beatitudine, cosi fi tratta- 
no, rifoiueno, 1. conclndano,e determinano, tutte le cofe più 
importanti del Criftianelimo ; al quale Lei con si fatto mezo 
tanto gioua, con la dottrina, col giudizio, e con la prudenza, 
l'eller tanto liberale, magnanimo A o trizi oio con ogni pei i<w 
na , fcuopre la rara bontà fu a, che non fi (lanca di lolleuarc i 
Afferabili, aiutare i puuericon le (acuiti, e configli, fauorirc 
i vcrtuofi , inanimire ipufillanùni , corregger con pietà i di- 
fcoli, folicuarc i Religioiì , difender le Vcdoue, protegere gli 
Oriani>&» a guua di Sole» fopra tutti deridere irazi della fua 
vcrtu - Di quindi e, che, diuentatoiamoio appo tutte le qua* 
lità diperfbne>,cialcun le dehdera lunga vita, acciò lunga me* 
te giouar pofla a tutti quelli, chele domandano aiuto; come 
fo io addìo in fupphcar V.S. Uluftrits. & Reucrendifs. che fia 
feruita di non iidegnar quefto picciol dono, &: ine noucrar tra 
t minori fuoi ferui, come ora per sepre me le dono» e dedico» 
Di Siena il primo d'Ago (lo. 1590. 
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& a * Benigni Lettori 
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' Efemplare, e tìnta Vita del Beato franto , toni 
to da Voi dtftderata ; raccolfi già con molte fa- 
tiche , e Ipefe ,&oraa tomun benefìcio t'ho pu- 
blieata . e perche tra tutti ivt^i è moftruofifsi- 
mo quello dell'Ingratitudine ; Vero mi par di far- 
mi faper quei . che fi fono a faticati meco per U 
<X.+*MÌ* *& fortenydcjatti „oici di qveflo granfa* 
^ d JdioJaqualepaJauaina'tripertraMTiote; 
trtonoi* Comune la ^lighn Carmelitai* , elavofira 0 fcrataCome 
nità iin particolare il Bguerendifs. Monfi^. G'o: Batti/la de" Faleri Caf- 
fard), Generale di detta f\eliyone;ll M. h\. V. Maeflro Marco Cafardé 
daSicia $ mporedidetto Mìnfigiore ,vno debrai foretti di quelU 
gigione, S egretario <Teffa , Vvomnciale di Tofca ia % e Teologo deli' Jt- 
luflrifs. & I^nerendifs. Monfig. Cardinal Vinello; Il M. f{. v. Mae fin 
Toccalo Purifico Buonfiglida Siena, notifsimo nella fua religione, per 
buuer' hauti in quella i primi onori , & famofifsimo vniutrfalmente in 
Italia , e fuori, peri rari ferini da lui pubblicati, e da publiea.fi a benefi- 
zio delprofsimo, per gronderà di Santa Chiefa ; il M . H. V. Maeflr* 
leone San Galletti da Firenze, oraVnore della Trafpontina di l^ma* 
buomo di gran va/ore ne'gouerni , e nelle lettere; Il /{. V. F. Cofim* 
7 affano da San Leo Città del Ducato tVrbino ,Vadre malto onorato è 
t di vita ejemplare: Et il h\. V.F. Simone Spigliati da Firenze , fa- 
miliare del prefato Monfig. f{§uerendifs. Generale, e molto mio amore- 
vole, di tal virtù , & iflo dell 'onore di fua f{*li*ione % che fa feri nere 
da vxlentbuomi'ii à graderà di quella, e pu'jlicare l'opere in /lampe di 
fame. Fuor di quella lgligione poi* il molto Mag. & Eceeti.Si^ Emilia 
rgnrgitriy Vieuano della Tieue a Corcano , e lettor della Villa di 
Crotti, e delle eanuicine, Gentiluomo di molto f*pere,&merito; JlmoU 
to H. M Filippo MacareUi da SJena, lettor dellaV air occhia di SanSal 
mador di Siena , ìmomo di vita , e virtù molto commendabile , ^ppreffo 
q iefii i Magnif.Sig.M. Conte Tolomei , & M. Emilio Tolomei; Af 
Mario di M^Antytio Vgurgieri ^f^rolini ,& M.Fabio di M \. Agno- 
lo della medefima famiglia ; M. ^ilejjandro Fantoni, & M. Enfiavi* 
ImmafytUÙ ^'jtlifsimi GmiLbuomini Scnefi di molta fiima, jq Ha ii 



hanno poderi* e beni fiatili reRa Comunità jdi Grotti. bclììfieffa poi 
in particolare, Tompeo di Giouanhi Damelli , Mai /irò ^ Ufi andrò Da* 
mèHLFabbrv>MaeJtro Giulio Dan; eli i CffJaìéto,& Girolun.o Cvrfi de 
Ltppi, tratiitjco Lippi ,Jtgniolo A ' ignialo de % Ltppi , Saluadore di la* 
turno Tannini, Conte di Mariano Tannini , Giouanhi Decenti, Camillo 
Cafielli, Sano dt Tfardo, & Orazio u .Antonio betti dalle Sfine, -pilla vi 
tina a Grotti , e di famiglia antichi/ f ima , aitanti na/ceffe il Beato Fran- 
to* Finalmente il Mag» M. Orazio Lombardelli mio fratello , conofciuto 
nella Tot ria per li Cuoi molti meriti ', & fuori per le degne opere, che di lui 
sono in luce: Et Maefiro Andrea Galli Tcntore t cl?c fcmp.e fece prò» 
fefsione d ' batter nella mente, come in vn libro ferine , Cagioni de San» 
ti Senefi , lafciate per tradizione • Ver quefli dunque pregarci e il Signo- 
re, per non riceuer nota d Ingrati; e con ftneerità a* animo vedete le mie 
fatuheja/ciando da parte ogni vmano intere/fo, che furie accie care la 
mente , e l'intelletto di quegli, che vedono , odono , attendono, è 
c.njiderano CaXjtioni altrui , non con quella carità , che fi* 
tonuerrebbe, comanda 1 DIO, & ogni buona Le?» 
£e : Toicbe io prego a voi dal Sig. IDIQ 
ogni felicità , e contento* 
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DOae,e quando nacque il Beato Fra 
co, e chi turno 1 fu 01 Geni tori. CI. 
Come fufsi mandato a Siena a ihidiarci 
c non gli nufecndo , fi ponclfc all' • 
arte dei Coiaio, cap. x. 
Come i doppo la morte del Padre , in- 
coi le inaiucrfierrori,c peccati, c. 3. 
Come fu da Dio chiamato a peniten- 
za., cap. 4> 
Come prete il viaggin di Galizia, fé be- 
ne il D muoio cercò ri trarne lo. ci p.f. 
Come vdi vna voce, che gli inlegno la 
ftrada, c fu di nuouo tentato, cap. 6. 
Come giunto a Sà Giacomo, ricuperò 
la viltà interiore, & citeriore; e pel- 
legrinando, fe ne venne a Roma e 7 
Come vi(ìtò molti luoghi pii, e unte 
Chiefc, nella Puglia, & inaltriluo- 
ghi, confuogranthicto. cap.. ». 
Come, ritornato in Siena, feiuiu a a 
Dio con tutto il cuore, e con gran» 
cariti aiutaua il profsimo. cap. 9. 
Come fu da Dio chiamato a più Itrctta 
penitcn/a,&a viufolitaria.cap. io. 
Come (pregio i bem temporali, & i de- 
nari datigli., cap. 11.. 
Come 1 detti denari diede a v na Poue- 
r ci la , che le fu (fero vi aiato a mari- 
tare v na fua figliuola»- cap. 1 x. • ^ 
Come gli apparire Maria Vergine, e gli 
fece conoicer quanto al Signore raf- 
fi (lata grata la ma elimofina.cap. 13. 
Come la vifionc predetta fu cagione , 
che fece più attinenza, epemteza di 
prima, & Ci cinte attorno vna catena» 
con la quale gii fi liberammo gli lo- 
demonuti. cap. 14 
Come (èn'andò in vn Romi orio a 
Grotti, c d' vn miracolo operato ini. 
daldio. cap. ifi. 
Come efendo tenta o grati emente di 
libidine, fu ammonii • in vinone, 
che douclsi vedirfi- dell'Abito de* 
Carmelitani. cap. t6i. 
Cumcfu vclLto Fiate nelCmucnto- 

Ufinc dtlU 



di Santa Maria del Carmine di SiV 

na. ca;>. 1 7.. 
Come con l'Abito cangiò coirai mi, e ti» 
ccua vitaaufieii/lima, e poruua eia 
ti molti ferri per tutu la vita. c. 1 •» 
Come il Signore fe gli moitrò tutto 
infagumuio „ (ome quando fu 1» 
Croce., cap. 1 y„ 
Come L>cr tal vi/ione, fi deliberò d ha. 
uer tempre nella mente , nel cuore, 
e nelle mani il CrociKiTo. cap. ao. . 
Come la Regina dc'Cieli gli apparuc t 
e raflicuro che dal fuo Figliuolo eia 
etàudito nelle fue domande. c.;n. 
Come moltiplicò la penitenza , e fi 
mefle indoflo vn Ciacco , te ina 
Meza tetta in capo., cat». *x. 
Quanto fu ili (ollccito ne'liioi offizi , e 
quanto caricatiuo co'fuoi Padri, & 
altri; cap: xji. 
Come follccitamente cuftodiua gli oc- 
chi, e la lingua per non errare, e per 
ciò portaua in bocca vna Noce di 

E lombo, che anco cinclìcrc, 8t dcl- 
1 vcrcù d'ella fino a noftri tépi.c.14 
Come il Dianolo eli mofle alpic bat- 
tagli^ > ededo iì frutto, chefaceua,. 
e tutu le fupcraua aairaoGmcntcw. 
capw .^jrj ^ ' 
Come fu dota t o da Idio del dono del- 
la Profezia, cap, xé.. 
D'alcuni Mintoli operati da Dio , per 
i meriti del Beato Franco , mentre 
viucua. cap. 27. 

Del fuo fclicifumo paflaggio al Cielo.. 

cap. x8.- 
Come fu fepolto c6 giade onoie.c. ijw. 
Aggiunta dell' Autore importitiGima. 
D alcuni Miracoli operati da id o, per 
menu dei Beata Franco; cap.. 30» 
Còme fu/TetrasIatauo il luocorpo.c.j 1 
Del vero Ritratto del Beato, cap. jx. 
Della Fetta del Beat j Franco ; che fi fa 
nella Chieu de' Carmelitani o^nà 
anno., cap. vjtuno.. 
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LA VITA DEL BEATO FRANCO 
SENESE DA GROTTI, 
Dell Ordine de Carmelitani, 

Scritta dal M.Z.T.F. qRECOZÌO Lombardelli da Siena, 
Dottor Teologo > dell'Ordine de 'Predicatori . 

©SS® OS 

Doue 5 e quando nacque il Beato FRANCO, 
e chi furono i fuoi Genitori. Cap. I. 

0 N 0 talmente a/co tì 'i i fecreti d'I dio, e 
tanto malageuoh a inuefiigar fi dalla ra- 
gionerie creatura ; che noni pofiibile, che 
ne rendaragione,fenz& nota d'efjcr chia- 
mato flotto , prefontuofo , & arrogante ; 
poiché colui, che leìamue Rigando, itene 
9 PP re U° gloria: e pero confeffandofi inetto il Profeta a far 
quello, nel ragionar co'l Signor e, dtceua, Quanto, o Signore fi" 
no magnificate, laudate t rjrapprouate (opere tue? I tuoipenfie- 
rì fon troppo profondt,& hai fatto tutte le co/e confommafa- 
pienza ; e pero thuomo inficiente non conofeerà, non attigner)* 
ne comprenderai tuoi giudizi, e fecreti, nitlpazgo, e fiotto» ar- 
riverà a (juefìofegnio di cognizione; Come non pofjo io tant % alto, 
poggiar con l'intelletto, che poffa capir la grandezza fua,mo- 
tirata nella Pattuita delfuo 'Beato Franco, non ch'io mi rin- 
cuori di poier conia penna pale farla ad altri, che, mentre at- 
tendo il luogo del fuo nafeere, mentre mi riuolgo ari/guardar 
tua progeme, quando rimiro alla maniera deljuo ìiuere \epoi> 

3 




tò Vita 

confiderò fiid miràbile conuèrfiorte, e vedo (ho finto fin:: TJoJo \ 
foffo fe nonJir con*? duolo, (jrandi per certo ( o Signore fono i 
tuoigiudizi, & inuefligabili le tue operazioni \potcbc ,per tuo 
Splendore, e gloria, e noflro efempio, & edificatone, face flina- 
scereilgloriofì tuo feruo Franco tanno i 2 i 1 . adi j. di Vi* 
cernire nella facciola Villa dcfSene/è , chiamata grotti , lon- 
tana da Siena pi ofettemigliain circa, lì Padre bebbe nome 
Maffeo della famiglia de^LÀppiAaM^dre ffalidonia di quella 
deDaniel li, delle quali fino ad bora fono i defeendenti; e tutta" 
due delULsillamede firn*. & erano fono, e l'altra affai timo- 
roft d'Idia, &• ofjeruauano ifuoi comandameli, per quanto co* 
cedeua loro quella vita rufl'tcale ; onde perciò anco loiauano il 
Signore del riceuuto bambino . alla Madre peto , intorno a fei 
bore prima che lo partorire , dormendo, p arcua partorire vn 
Moìlro orribili fi imo , che a poco, a poco diuentaua buomo; per 
certo prefagio , che doucua tener vita di bruto minimale ,per 
molti anni, trauolgendofì in diuerfi peccati , e, per la fama pe- 
nitenza» doueua prender forma d'buomo , viuendo cri/liana , e 
fobicamente .e al fanti fimo 3at cefi mo forfè bene glt fu dato 
nome Franco per diurna difpofizjone, accio s 'baueffe da conofeer 
dal Mondo, che, (i comefufje fiato franco, e forte nel male ope- 
rare, per molto tempo) così doueua poi ejjer franco di forze, e va 
loro/o di Virtù m domar la carne , e fuperar Lucifero, che riefei 
debole a chi gli fa refi/lenza, dicendo San Gregorio, che Anemi- 
co noflro e debole, e non vince alcuno, che non voglia da lui efjer 
superato ; Ma chi gli cede nella battaglia , lo riduce a mal ter* 
mine, come auuenne al noRro "Beato, mitre non fene feppe guar 
dare . il quale venuto agli anni della difcrezione,fu da'fuoi ma- 
dato a Siena, accio tmparafje di lettera \fe bene nonghriufà, 
urne vedremo appreffo. 



Del Beato Franca. tf 
Comefufle mandato a Siena a ftudiare; e, non gli 
riufccndoj fi pondTc all'arte del Coiaio. Cap.II. 

SI cernei! buonTadrcche ha molti figliuoli i epocarobba 9 
non pofa mai giorno 9 e notte penfando come gli pofja nutri- 
re, e fomentar cifro honore, e benefizio loro ; così chi n'ha 
solo Vno,&ha qualche /acuità g Rimando l'onor del Mondo* 
non rifina mai dt procurar, che diuenti buono, e vir tuo/o : aceti 
the ne fi a dal Mondo onorato, e (limato, e fi procaca quei beni* 
che per quelli mezifi poffono affeguire . Afa/fico dunque, e £4- 
hdonia,febene eran contadini-, haueuano tur rama qua/che fa- 
culti, e nonhauendo hauti altri figli, venerandone più , come 
non nhebbero ; toflo che fu tenuto agli anni della difert rione, e 
toro gli haueuano infegntato quelle poche co/e, divozioni, e buo- 
ne creanti che/apeuano, Venne loro inpenfiero di farlo fluita- 
re, accio che fi dot torà ffe, tfufje tifo fletto di lor vecchiaia^ e per 
ciò hnuiarono a Siena in cafa di certi loro cimici, che lo man- 
iafjero alla [cuoia . Ma, fe bene continuo molti anni à* andar- 
ti, non fu mai po fi ibilc, cheimparaffe altroché V» poco di leg- 
gere, efcriuere\ tanto erarozo d'ingegno . e forfè così volle Idto» 
ad effetto che il Mondo conofcefje , che, fi come m Vn 'Regno , 0 
Citi affanno diuerfè perfine di variate condizioni fot e Vn tren- 
ape\cost tnCielo su I dio riccucua anco gli ignorami; e talora 
quelli gli erano più grati d\n altro, che qwut fuffe fa pie 11 fimo, 
ma di minor carità ; non riguardando a lo flato, al grado, alla 
condizione, 0 al/apere il Signore ; ma rimirando /o/amente al 
merito di ctafcheduno,rsr all'acqui/!*, che. qutgiùha Jattodl 
Virtù vere, e flabtìi; come fi vede, che gli fu gnu (timo quel Ro- 
mito, chemai mente più potè imparare, che l'^iue Marta,, lat 
qualrecitaua del } continuo con grandi filma ai Mozione, t così pa~ 
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ri mente il nofiro 'Beato, ben che. quei! e poche lettere haueffei^. 
Voieuafi conefjo il Padre, efiquerelaua la Madre, che lorfa- 
cejje pittare i denari, & ei tpendeffe il tempo indarno ; Gr egli 
satutaua col din , che fi come non fi può naturalmente cauare 
l'acqua della pietra, ne il [angue de fa fi', così era imponibile, 
che in Imfufje più mgegnio , giudizio, e memoria di quella, che 
dato gli bautua ldio,e la natura-, talmente che fi ri/olfero d 
torlo dalla /cuoia, e lo pofero in libertà d'elegger fi Vnaree ,pur* 
che Vi attende fje con ogni folle citudme . onde,doppo hauer confi" 
derato quesl 'e quell'altra; vedeua in fomma, che , doue andaffe 
application di memoria, difcorfo,o giudizio, era al tutto impof- 
sibile,chegh riufcifje l'impararla; poiché la natura ad\>no e be- 
nigna J)rCadrc,Cr all'altro rigida Matregnia . all'incontra , 
quando mifuraua la gagliardia del corpo, le baRaua l'animo 
d'affaticar fi molto, per bauer molte forzi* buona dtj]> opzione, e 
temperata compie filone , con molta fanita ; efjendo verifiimo, 

. che la mede/ima natura, oue in vna co fa manca, fupplifce nell'- 
altra, come non manca nelle cofe nect fj Urte , ne abbonda nelle 
soverchie, s'eleffe perciò di fare Carte del foiaio, odi conciar le 
fellucome vogliam dire, e perche poco ingegno Vibifognaua,mé 
molta /orzargli nu/ciua molto bene il me Utero ; e, per alquanti 
anni ,che\ifje il Tadre Vi fi efercito onoratamente; fe bene, 
doppo la morte d'efjo ,trafando molto , come vedremo nel/e— 
guente capitolo . 

Come, doppo la morte del Padre, incorfe in di- 
uerfi errori, e peccati. Cap. III. 

SI come mancatoiVHocchiero, e rotto il timone, nellaNa- 
mee Ila *fe nevi or qua, or la Urtandoli legno m quello* 
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ì quello faglio, doue l impeto, e laforza.de hento lo Spinge, fin* 
achedeltuttofisfafci,ofifommerga;efi/come 
, ta,fenonfsa ben cùslodiia, figlia, m ila piega , infaluatichifce, 
e non fa frutto buono*, così J ranco fendogli mortoti tadre, ve* 
% -ro Nocchiero della fu* minima ,e del cQrpo } e Cjiar dimoro dell** 
buomo interior e, &e Rettore j rotto parimente il Timone del* 
la Vera dtfciplina, che gli, daua \ comincio in tutto» e per tutto 4 
dine tare frenato, difjoluto, fenza timor il dio, e de Santi Jf re 
giaua lamadre* altri patemi amici, ne voleua conftgliodi 
neffuno a fuo Vtile . per lo-che, Venuto efi/i a tutti, neffun più lo 
Voleua \eder de i buoni, ni con lui couer fare, per U emme prati 
che, U quali teneua: fàpendoi giudizio fi , che non fi puì maneg- 
giar <o fa brutta sezé imbrattar fi U mani, necaminarfopra le 
bragie fenza abbrucutrft,ne tener'w petto le JJ^me fenza pugerf; 
come non (i può praticar col catnuo,fenz^diuentarcattiuo,ne 
col toppo, fenzat&fpeggiare.eglidunquenonfvaticauafemn 
con giocatori, beflemmiatort , concubinari , tauernicri ,dt fi im- 
pauri dell'altrtà, e delle proprie fiftanze . Traticaua con bai* 
lartnt,fonatori , cantori di cofe lafciue, e Vane , con meretrici, 
& altre perfine dipe filma vita, e catttui co fiumi, haueuala* 
sciato il lauorar per 1 giuochi , per godere all'orerie ,per andar 
di not te aguajtarorti, e tor l'altrui ; e non fentiua piacer mag* 
giore, che, quando flaua a Veglie, balli, canti , e doue in fon, ma 
si dtecua, of attua male; tato piglia forza il Dianolo fopra quel* 
li, chef e gli danno in preda ; hauendo epe fi a proprietà i peccati 
di tirarl\no tppreflo l altro . onde haueua in tutto la/ciato le 
dtuczjoni, non vdiua più meffe, non fentiua offizj , non faceud 
orazioni, nonpigliaua 1 Sacramenti, ni pure entrauain Chie- 
sa per mefi.ry anni, Ce già non Vifufje andato per veder qual- 
che donna di malaffare, & in luogo a h h onorar e ldto , in quel 
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santo luogo > daua opera 4 ce/i illecite con cenni Cocchie di md- 
ni» e/i fi fuffe quim trottato co compagni, f offendeva ancora ci 
la lingua, ragionando di cofe tllecitq poiché la lingua dataglidé 
ldio, accio lo laudale, e ringrazia/fé, & affin che ifprimerpo» 
tefje % fu 01 concetti» eli/ogni,egb akrì cani almamente correg* 
gere ; fi ne feruiua in dir fempre parole ozio/e , he Remi are ìdto, 
t Santi, bia firn ar fuetto, e quello t fchernir e ogniuno,e no por- 
tar ricetto a per fona \ hauendo in tutto, e per tutto perduto U 
fraterna carità ; poiché , fi come non fiuueniua con la lingua il 
profilo sosì non faiutaua con te mani, ni foccorreua co 1 piedi; 
atte/òche non daua più ehmofìne, non compattua abifogriofi* 
non fi commoueuano le fuevifc&è perle calamità altrui, no tré 
pronto dficcorrergli incarcerati. gli infermiti mai erattandé 
gli auucr fari, ni faceua co/i, che non rttomaffe (come a luipa- 
reua in fio commodo .per auefti fuot modi fi ftupiuano le perfi- 
ne, che fiethauenano da trattare, e molti diceuano,chenon era} 
punto differente dèi bruti Animali, fe non nella fot ma, & al- 
tri a ffermauano, chenoncredeua nella vit a futura fedendolo 
cosi diffoluto, e maluagio. onde la mifera Madre, riempiendo/i 
oggigiorno più di cordoglio , eh' ei fempre aniaffe peggiorando» 
sopraffatta da grave pafi ton cC animo, feguito ti marito alla^ft- 
poltura . 'Non fi duole di quella perdita franco, anzi più tosi* 
se ne rallegra } gioifce,efa fetta ; dicendo , che più non haur ebbe 
sentito la mala Vecchia , che lo riprendere de fùot errori , ma 
che potrebbe fare a fuo modo, dando fi piacerei buon tempopih 
die prima . e co sì vendendo quel le poche cofe mobili,che la M4 
dre haueua conferuato ,fi confumi m pochi giorni i denari, che 
ne cauó, e mangiando, e bcuonio,* giocando, conidiff aiuti (fio- 
uani,e fioltt compagni, che poi abbandonano altrui ne maggior 
hi fogni, cornea lui fecero, quando fu chiamato da Vio annona 
Vua,comeycdremo. 
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Corrìcfu da Dio chiamato a penitenza. Cap; 

PO I CH E il buon Pallore con fio cordoglio, ha Veduto, 
per molto sJ>azio di tempo, l'incauta pecorelU andar va- 
gando lontan dal gr egge, per folta folitudtne, non fenza pericolo 
Affir dalle fiere diuorata\come no gli leuo mai l'occhio d'addo fi 
so-, fi ben la Vtdde da lungi; così quando in bocca del lupo la fior 
se, e Vicino al dare l'vltimo crollo , mojofid'efja a compatitone, 
gridi al lupo, chiamo la pecorella, lafiicuro con la Voce, la dife- 
se dai mortiferi morfi, e con qualche percofja la riconduce ai 
Cre?ge:così v/à di fare Idio benedetto con la "Pecorella fua, 
l % minima del Prede Pinato alla Ulta eterna . perche ,hauends- 
la veduta co fuo dispiacere dal Cjregge della fua Chiefa lontana, 
per lo peccato ; compatendole nondimeno, non permette, che per 
finale impenitenza, h abbia da i mortiferi denti di Lucifero a ef- 
fe* precipitata ; e pento ffiauenra tlfuperbo, che non l'habbia 
da precipitare; e quella parte afiteura con la Voce defùoi Santi, 
o della interna ispirazione ,e parte la percuote con alcuna affiti 
zlone; acetiche Je l'afcolta, &< alle fue Voci acconfente , la con- 
duca alfuo Gregge cele sic , a fruire gli etternipafcoli , infiemt 
icxo ; fi come del no tiro 'Beato Franco habbiamo . il quale ha- 
ucndo molt i anni campato tn paefi dtÀffoluzioni , e perduto la 
"Vera forma, che datagli haw.ua /dio ; Oolfc la fua "Bontà, che 
in luifiverificaffe tldctto^AppoFtolico\Ubt abunJautt delnlu, 
super abundamt & gratta, richiamandolo con mirabilmodo d 
penitenza . imperoche, tanno del Signore 1229. hauendo la 
Otta di Siena con la Città d*Oruieto tnt esima guerra, e quella 
a quella hauedo per forza d'arme tolto il caslello di Sarteano, 
mandarono dalla Città molti Soldati, che lo guarda [fero, accio 
gliOruietamnonhauefJerodarinueflirfene. £ ferche ordina- 
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riamente affinili tmprefefifoglion mindarei più sfaccendati 

e che hanno manco penfieri, hauendo i Rettori delle Comunan- 
za (o almeno deuendo hauere) l'occhio a /comodar muco che fia 
patibile le famiglie ; fendo Franco libero, ni hauendo moglie, IL 
figliuoli^ attriparenti,futragli altri eletto per andare aguar 
dia di quella Terra «sf di quindi auuenne,che, fi come prima era 
diffoluto, cosi allora diuento sfrenato ; poiché pm che mai gioca- 
uà, befiemmiaua t per/eguitaua la donna altrui, rubbaua galli* 
ne, ortaggi, e tutto quel chepoteua, non volendo efjer da meno di 
quei Soldati , che poco temono il Signore, e manco attendono a 
quel che dice loro l* ^Apposi olo ; poni enti fitti ftipendifs veftris* 
et dicono alcuni delfùo paefe memo dùauer per tradizione, che, 
in quefto tempo, diuentafje pub lieo affa firn di ftrada \ & , per - 
poter meglio, O* più copertamente efer citar sì opprobriofo me» 
Riero, fi Veftifje di variati colori di panni ,fi finge ffe di Varie pro- 
fifoni, fi metteffe cerotti in front e, Cr m faccia, fi ponefjc pia- 
tir clli agli occhi, fingendo fi quando cieco dvno, e quando dell'- 
altro, fi tramut affé la carnagione confuffumigt , e altri argo- 
menti, fi finge fje talora flr oppiato, infermo, o morto, face ffe il 
paz$o> tlfìrda, el muto, fi poneffe barbe posticcie, o la propria 
tigneffe, & altre fimilitr uff e face fje , che foglion far queìii ne- 
fandi ><? fceller ali huommi\ onde, come in Siena era mal vedu- 
to, così quitti eternamente odiato, fino a che Idto nongli aperfi 
gliocchidell'intelletto,nelchiudergliquellidelcapo. imperoche, 
giocando, vna notte, a dadi, & hauendo perduto le ve/fimenta, 
non che i denari; non f apendo più che giocar fi , pofe le mani agli 
occhi, e di ffe, ^4nco quefli mi vo giocare , per difetto di chi me 
glifece. alla<}Halvoce,<]uelCtdto,ehe gaftigo FarraoncNa- 
buchdonofor, Senaccbenbbe, ^Antioco, & altri molti , per il ne- 
fando peccato della be fi ernia ; fubbito mefje tal dolore, talfm- 
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co,e tal cecità negli occhi di Franco-, che no vedetta doue fi fufit, 
non che gli atlanti . Et e [fendo flato alcuni giorni fenzé ^eder 
quaft mente» e perciò no potendo feruirper Soldato » ne lauorar 
difuo efcrciziOi e vergognadofi di chieder per l'amor d'i 'dio >» anzi 
non ofàndo di comparir tra le perfine; prono molte pene , hebbe 
molti trauagli, e patì grandemente nel vitto . e perche la tribù- 
Iasione, fi fiariconofciuta da i propri demeriti, 0 prefa per gloria] 
ttldio , 0 per vttl del prof! imo» ne dà intelletto , ne rafferena la 
mente, e ci riduce al bene ; quello patimento gli procaccio tutti 
quefìt beni; perche, ritornato infefleffo, cominciò a piangere 
amaramente, a batterfì il petto, 4 percuoter fi la faccia, ariti" 
rarft 1 captili, a fagliar (ì ignudo , e di/cip linarfijempre dicen- 
do; Signore habbut mtfiricordta di me; fin che fi verificale di lui 
quel detto, Termtfereremà,frangiturira Dei; e fiplacafje U 
sdegno del Signore con quesligridt, comeloplaco T>auid,c]uado 
lo conobbe irato per li fuoi peccati E così continuando Franco) 
in quello dolore, e chiedendo fempr e perdono al Signor e, e riàu- 
cendofi a memoria quanto thaueua offe fi , viuendo da bruta 
cAmmale \ per vlttmo fivoto alla Mae&à Sua , & allappo- 
ftoloSan lacomo, disponendo fi a vifitar quel fanto, e celebre te- 
pio di Galizia, quando hauefi 1 ricuperato la Vifla . ma come die- 
de principio a detto viaggio, Vedremo nelfeguente capitolo . 

Come prefe il viaggio di Galizia, fe bene il Dia- 
uolofeceprouadiritrarndo. Cap. V, 

COME neirapparirdelSole,fifgombrano,eJ}arifcon te 
tenebre da queffo nofiro emisferi o t firaftrenal'arta,fi 
rallegra C huomo, ed ogni co fa gioì fi e; così apparendo per grazia 
w Franco ti Sol atgiufitzia (rifilo, immantinente fi tol/e da lui 
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fofcurità degli errori, fi r afferemo l'intelletti ,el'huomo interio- 
re comincio a gioire ^ritualmente nel Signor fm , dt mentre 
che tefterw e fi percoteua per l'ojftfecommrfjc. ma, fi come Vno, 
che, hauendo grauementeoffefoil fuo benefattore , non aidifcc 
dtcompartrgli innanzi, dolendo fi pacificar feco\fe non Rimette 
élcun mezo xhe fi 'a fu o amico , e .cerchi di farlo t ornare in grazia 
sua; con egli, hauendo tanto offe/o ldio,co'lfublicano, non ba- 
lletta ardir di rimirarlo t ne feco favellare» ma con Manaffe,col 
prodigo, e con altri penitenti accufanio lagrauezzé del pecca- 
to fuo; fi riuolf e allappo fi alo $4 iaa/mo,cbefu(]emczjno trai, 
3)to,elui, a fargli ottener Uf ^credendo ,ehe molto posino le 
precide i Santi avanti il fio tribunale; epero fatto Vot odi vifi- 
t are il /ito Tempio Jo Volle anco metttrtin esecuzione; hauenda 
dettoti Profeta Vouete,et reddite Demmo Deo vcftro,omnes 9 
qui in circuita eius afferei* munera. e perche fapeua, che, chi per 
Maggio camma, ha infogno deffere fedito da ogni pe fi; affinchè 
la grauetsé non l'habbia da ritenere indietro ; volfe obbedire 4 , 
quel co figlio che ilN. S. diede a quel ricco, Vade, vende omnia, 
quahabes, & da Paupenbus,fjr venufequn e me .po che .tor- 
nato/enea Siena,ediqutndtdgrottt,vendhnac4jetta,cf;e/o* 
lagli era rimafia dell'eredità Vaterna,e Matematiche tut- 
to ilrefio haueua mandato in differitone, e andando fi vuota- 
mente a confefiare; fecondo ilconfigliodelfadrejfiruuatefar 
tedi quei denari nftituì a chlifeffo haueua danneggiato nelU 
robba,pa>tenefiribu)pcrlamord[ldto,&i^^ 
per lofuo Viaggio ; dtfgnado di chieder per l'amor d'I dio quelche 
gli mdcaffe . Il che fatto , taccfyagno con V* fyouane della fu* 
arte, che pure s'era cominciato a ridurre a penitenza, per n?me 
Vaio; e di copagma prefer la Strada per il fanto pellegrinaggio. 

£ perche Infogna, chi fi MWlfcj'W ^ c ( d Ìt arc f^ 
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chi à /o/tener gran tribolazioni,^ Affanni ; non prima furono 
amuati a fifa, che Volfe /dio prouare il fuo fermi fare alJ)rc o- 
do conofcere,fe di Vero cuore era tornato a lui; fciogliendo la bri 
gita a Satanaffo, e leuandogli il morso, a cagion che Icfiteforzg 
comincia ffe a prouar col nuouo Soldato della Cele fie milizia-,, 
imperoche comparue quiui il padre di Dato fuo compagna, & 
altri pareti » che landauano cercando, e Io cominciarono 4 fcher 
nire,a be Remiare, e maledire, ingiuriandolo, chiamandolo gab- 
ba fanti, pazzo ,mahgno,fedutt ore t e ladro ; poiché fenzafaput 4 
d'eft haueua lor tolto Dato fico dolendolo condurre a J. (jÌ4c§ 
mo di Galizia, ed effo, armatofi di fortez$a,e di pazienza, s 'ac- 
cufàuapeccatore,e diceua, che haueua fatto malerbe gli perdo* 
na(fero,oglide(fer quelgafligo maggior e, che al fuo fallo più ci- 
ueniffe. e perche a quefi affali a, non haueua fatto acqui/lo alcu- 
no fatico auuer /arto ,ma poffoa dell'itile, e dell'onore; fece prò 
ua,fe con lufinghe lo poteua dtfìor dal viaggio, pre/àgo di qua* 
tagli doueua torre il felice arriuo di Franco in Galizia: facen- 
dogli fi fattamente fauellar dal fuo Compagno Dato: Tu ve- 
di ora Franco mio come mi tram aflretto a tornare a cafit^. 
molto mi nncrefced'haucrti a lafctare andar fola .pero* few 
faceti a mio modo, nonfèguirereftipiu innanzi* ma tornir ejjk 
4 SienaÀoue ft {uì pur fàluare (minima fenza tanti pellegri- 
naggi ; tenendo altra vita, che non hai tenuto per lo paffata . e 
viafimamcnte chejouendo tu fi lontano andare, non so come 
tu la farai-, dicendo fi come dice anco il Signore, Guai a chi efo- 
lo; per che, cadendo, ni hauerà chi su lo rtlteui;& a dirne ti Ve- 
ro, difficilmente fi può continuare il camino, da chi non va ac- 
compagnato per paefi incogniti. ^4 co/lui riffofì Franco ; 7* 
dici il Vero caro fratello; ma io so bene guanto ho offefo Idio, 4 
quanto gli fon tenuta, e me noto, che vuole, che, chi molto l'ha 
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*f}e fo, moltopatA>econtuttc le parti,ches % c offe fo, con tutte > fi 
soddisfaccia, pei -o, battendo lo io offefo con tutto il corpo afjaipm 
che dir nonfaprci ; ègiufto, che tn pellegrinaggio , tutto il corpo 
mio pat a f amerete, caldo, frcddojlancbezzé» pericoli tra fiere, 
man Solitudini, cattim huomtni,e demoni . cheptufji mi fon vo 
tato ; vuoi tu, ch'io mi ritiri dallo fctogltere il vot o ? Tu dunque 
amor cuoi fratello ,che non ti/e votato, prega Idto, che mi con" 
uerta, e ritorna a feruir tuo padre, & altri tuoi parenti ; & io 
seguirò il mio viaggio, feruendo più ch'io potrò a Colui, che dice, 
Chi non abbandona p4dre,m4dre>fr4tellt>forellc,c4mpi,po[[ef 
stoni ,oro, argento, tfeftefjo ancora, non è di me degno : il quale 
ti benedica* e così detto,feguitofiuo Viàggio con allegrezza sf ir i- 
t ua le, par edogli, che del co tinuo figli ri/chiaraffe la Vijld,finche 
taf icuro, che Idio gli haueua cominciato aperdonare* per vna 
Voce>cb'vdt pel viaggio, benché di nuouo tentato, come vedremo» 

Come vdì vna voce, che gli infegnb la ftrada, 
c fu di nuouo tentato. Cap. VI. 

GTijCRVE per certo ì l' allegrezza del Viandante, e leg~ 
giere gli paiono le fatiche delviaggto , qwlunquc Volta 
retta ficurocCaffeguir quel che haueua defiato , quando fi meffe 
in camino; come saficuro del fuo de fio il nofiro Franco nel viag 
gio,perfegnomanifcHo,cbe gliene mando ldio,quando fu arri* 
uato nella Cjuafcogna , doppo t tanti, e tanti dtfagi patiti . im- 
peroche, fendo giunto m\n folto , grande, e Ipauenteuolbofco, 
tdamuato ad Vna firada,che in tre fi dtparttua,e non/apendo, 
se alla deftra t o alla finittra, o pure per la via del mezp doueua 
tenere ilfenttero; filando cosi fofyefo, ne hauendo per fonale gli 
moflrajje la fi rada, ne fegm,chegli m4nif ettari qualfujje: r*- 
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corfe al Vimn fauore, leuandoglt occht,e la mente in T)io,corr. e 
I Santi fogliono,potti mbi/ogno; e fi raccomodo molto al Signo- 
resche gli dtmottraffela ita, per la qual doueffe caminareJNon 
tofiofu leuato ddlt or azione, che [enti vna Voce, come di fanciul- 
lo >c he m linguaggio Tofcano lo chiamo più Volte, dicedo,Fran* 
co, Franco io Franco, piglia la firada alla de tira mano, che se- 
pericolo, o danno, ti condurrà doue brami . ^4. quctta Voce, fi 
scuopre la tetta, e, poflo inginocchio™, con lagrime >e diuozjone, 
ringrazia Idto della gr azia, che ghfaceua, e fi rallegro molto, Ve 
dendo hauer caparra del de fiato per dono. pr e fa dunque la Rra- 
. da, che gli dtffe la voce, ne c ammana allegramente ver/i la fan 
t a cafa dell' ^ppottolo, in quello chefeglija incontra ilVid- 
Molo in forma di "Pellegrino , egli domanda chi fi a, oue venga , e 
douepenfi d'andare, egli ifyone il tutto per ordine , e fcuopre il 
suo pen fiero, ^l quale rifto/e il Viauolo, 0 mtfero te, tu vai di 
contrario, quella noni tua ttrada , e hi fogna, che quella Voce, 
che t'ha fauellato,fuffedi demonio, che ti voleffe precipitare in 
quetto viaggio . Torna dunque meco addietro, che ti rimetterò 
nella via,che non potrai errare . predette da principio l'incauto 
Franco, e non vfo alle tentazioni, riuolgeua ipafù indietro, e lo 
seguitaua . & et , facendo fi dalla Unga , domanda ua paffo per 
pajjo della vitafùa. rjr mtefo il tutto) fi volto a lui queflo Pelle- 
grino, dicendo; Miferote, che vai tu fctupinando la vita tua in 
damo? ti paion forfi remifiibilt quefli tuoi nefandi fi imi pecca- 
ti ? credi, che quetto poco pellegrinaggio ihabbia da far perdo- 
nar tanti gran falli? non telo dare ad intendere. Idto per lo pec- 
cato faceto ^Adamo del Par adi fo delle con/ilazioni, egli An- 
geli del Culo; fe bene pochi peccati haueuan commefi : e tu dai 4 
creder ttjche a te ne voglia perdonar tanti ? Tornatene , torna- 
tene mi/ero alla tua patria, e datti piacere, e buon tipo ; perche 
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in ogni modo fei dannato. Molte altre cofcglidiffìcome queste 
eretiche, e ricoperte da alcun Velo di verità, per far indurlo adi- 
fyet azione ,che lugo farebbe il di/correre; fi che gli hautua quafi 
mefjoilceruello a partito .Ma, per che il Signore non cilafàa 
tentar [oprile forze , inanimì Franco sì, che dtffeal Demoni»; 
Se bene fono i miei peccati grauifiimi, brut tifimi, e più the le 
Stelle del Cielo, o la rena del Mare , non deuo pero con fitino» e 
con Giuda, disfidarmi dell'infinita mifericordia ildto ; ma più 
prefio con Nabuchdonofòr tornato a penitenz£,con I>auid,con 
*Pauolo,con Matteo, Zaccheo, dietro, Maria Maddalena, U 
Cananea, tiAdult era, la Samaritana,*? altri tanti penitenti, 
confidar nell'ant iche mifer'icordte fue . eperofeguir voglio il mio 
Viaggio a ogni modo, tu fi Angelo fei del C ielo,o huomo della ter 
ra, prega il Signore, che mi perdonile fe V emonio, tornatene all' 
orribile abitazion tua dell'Inferno; e non tormeear me, ne altro 
Cnftiano,fe m piacere e (ti dio. alle quai parole sfarue il Viar- 
io, e la feto auiiii grandtff ima puzza > * Franco m mezo le sfine 
tutto sbattuto, e quafi morto, e poi ritornato mfcfi raccoman- 
daua al Signoresche non l'abbandonaJe;pentedofid $ hauer\bi- 
dito alla voce del Serpente .e cosi raggirato fi aliato tra le fi- 
ne nel bofeo, piacque al Sonore ridurlo nella fhada, ouraffro^ 
tato haueua ilmaluagio Pellegrino; e lodando /dio; e, ringrav* 
dolo della mi fericordta sfatagli , feguuo di buon cuore ti viag- 
gio, fin che arrivo alla cafadell^ppofiolofantoye qutui por- 
gendo caldi(Smepreci,ricupero a pieno lavi/la, come vedremo* 
adeflo. £t\i«M** 

Come giunto a San Giacomo, ricuperò la vifla 
interiore , & efteriore ; e pellegrinando, fe ne 
venne à Roma, Cap. VII. 
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V ED ESI in effetto dagltfiuàofi, ejjer\> enfi mala fìn- 
temi dell 'Angelico no/Ira Dottor San Tommafo.oue 
dtce t che t fimpre che il Salvator del Mondo [trio alcu* 
no nel corpo, lo fdno anco nell'anima; come hauiamo iella figli 4 
della panane*, e del nojlro ì ranco, per non far lunga li fi a de i 
molti, che potremmo nominare . di quefta hauiamo , che, arri* 
nato a Ila detta sata Cafa di San Giacomo , come prima haucua 
cominciato a riceuere il \erc lume* per Tamara penitenza, che 
faceua \ così allora, poB o/i in orazione, Vie maggior luce riceu'e 
9tell\ntelUtto\e [egli fanaronom tutto gl'occhi interiori , come 
pienamente fi tot/e da lui la cecità citeriore con ogni altro impe- 
dimento d ardore, e di caliggine . laonde fi riempi di tato feruor 

^^ruo^fedeji^erania^tcaritkjamord'ldio^delprop 
simo-p che bramaua morir per onor di quello, e per fa Iute di que* 
Sii . Stette dunque in quel font 0 Tempio, alcuni me fi, giorno, e 
notte facendo orazione piangendo ifuoi peccati, bai tendo fi, e 
con tanta ausi enta di vita ,che molti a atttndcuano,eper lo 
ilupmre fianano /opra dtje, egli compattavo dell'apra peni- 
tenza, che faceua. £d.h4u(rìdo etyreffamente conosciuto, che 
le pere offe, e battiture della carne, e la macerazion del corpo gli 
haueuan fanafo kpiagbedtll '^ntyìtftfifolfe a ìotèr peflegrf- 
nare in altri lontani Maggi, e non pofar giorno, 0 notte , fin eh 
aggrauato dagli anni, /ufienecefs \tato a pofar fi ; dicendo tra fe 
rnedefimo, Se il mio Signor L,iefu Cnflo, che non pecco malan- 
dò pellt grmando trentatre anni [oprala ferra, per titrouar la 
marrita^inima deli'hucmo-, perche io, che tanto ho offefo Su4 
U)iuinaMaefià,nond(bbo andar pellegrinando, per ntrouar 
lapropnafalute t onde s'muio \e)foKoma,efacédoafri/sim4 
penti ir. za, e ben con figliando ilprofiimo fm\ arriuo quiui, evi* 
tifate la UjiefadeiJanti^Afpofìoh f tetro, e fauolo > prefeU 
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benedizione delfanto Pontefice Gregorio "Decimo famofifiimo, 
& preclari fi imo, e chiefe ^Indulgenza plenaria, e L'ottenne be- 
nignamente; fedendo, ch'ci £ ogni intorno tpiraua odore di fan- 
tità,e bota . fot comincio a Vifttar le Chiefe delle fi azioni di Ro* 
ma, pigliando dtuotameee le fante Indulgenze in quella forma* 
che comandano i Santi Pontefici, e i fiacri (anom, cioè contri* 
to, confiefjo,t comunicato: e non retto Chic fa in quella Ottiche 
non vifit affi più volte /calzo: fendo Rato quiuiptu me fi, & Vnd 
xnteea Quadragefimaja quale digiuno tutta inpane, & acqua; 
Cr i venerdì, e i S abbati, per riucrenzé della Tafitone di Cte/i 
Cri/lo ,e della Jfóadonna , in luogo di pane, mangiava radiche 
d'erbe facendo gran fruttomfe fi e Q0& in altri ,per la gran pe- 
nitenza» chefaceua,eperghe/emp$buoni t efanti ammae /frè- 
menti* che daua . Ma, come fi ' ditone fife avifitar altri luoghi 
pi/ , pellegrinando nella Puglia, & in altri luoghi, vedremo ap- 
preso. * 

Come vifitò moiri luoghi pij,e fante Chiefe, della 
Pugha, & in altri luoghi con fuo gran frutto* 

Cap. Vili. 

V ÈVE SI in eletto, che quelli ,che veramete amano Idio, 
non pofifono (idre ozio fi, ma operano cofe mirabili\cóme 
tari/, e diuerfi efempi hauiamo de Patriarchi, Pro feti^pofio 
IhMartirhfonfeffort&crgim, Eremiti, altri Ciujh, e del no 
Aro Franco . ti quale hauendo rutta fua fiducia npofla m Vio, 
e con tutto il cuor e, con tutta la mente, e con tutte te forze ama 
dolo ; non poteua fe non difccprirlo con ^operazioni . di quindi e, 
ihenònpoteua fiar fuor delle conterhplaziom, e meditazioni, 
e pero, non contento d'hauer Vtfitato turni luoghi fanti, e fiacri 
di Roma,prefe la via verfo la 'Puglia; egiunto in Napoli, vifita 

tutti 
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tutte le Chiefe di quella Luta , e di quindi s'inuio \erfo 'Bari in 
'Tullia, per \x(itar quel fdmo(ifiimo,e miracolo fi fi imo Tempio 
a San Niccolo confecrato, in quella Città» molto compiacedofi 
nehedere, erudire t miracoli innumer abili , che quiui opera* 
tobaueua l ào, per merito di quel Glorio fo Santo M quale m/la* 
' tementepregaua,che appo la Maefld ctldioglifuffe inter ceffo* 
re,& auuocaro; accio che gli rimett effe ifuoi peccati , e l'afcol* 
tajje nelle fue ragionevoli domande . e flato quiui alcuni giorni, 
sempre intento alle fante or azioni ; determino d'andarfene al 
^Conte Gargano, e quiui arriuat 0, m/ito quella /anta Tomba* 
t fott errane a cauerna dagli Angeli fabbricata; e quiui in ono* 
re dell'Arcangelo Michele ,s'humiliò molto , protrando fi in 
terra, e quella baciando, e piangendo, con tutto il cuore fùppli* 
caua al fanto Angelo, che, (i come guardaua quel luogo ;coì$ 
gltpiaeeffe cu/ìodir lui da i peccati, e dalle fraudi diaboliche ; e 
si come teneua protezione de' Popoli di Stppontino; così tencfje 
cura di lui, finche? Anima fua ffe/si al corpo congiunta, e 
quiui sema tal dolcezza ,e cofolazìone tpiritualr,chc mai da tal 
luogo no fi farebbe^oluto partire . nodtmeno, inspirato da Dio, 
s'inuio verfo la Santi/Sima Madonna del Monte ; e quiui face* 
do^na fontana di lagrime ,pregaua infamemente la Regina 
de'Ctelt,che,comeAuuocata de* Peccatori, xntercedeff e appref/o 
/dio per lui rmferd bili fimo peccatore, e perche ftpeua,che il be- 
ne e commumeatiuo di fé Heffo, e che Ihuomo non folo a fe me* 
de fimo e tenuto a cercar la falute,ma anco alprofitmo; pero pre 
go quiui ancora per tutto l (riftidnefìmo, per t anione, pace,tr 
concordia della fama Chic/a , e perla riduzione degli Infedeli 
alla Fede, hauendo quiui per feuerato alcune fettimane, notte, 
e giorno nell'orazione ; fi ri/il/è d'andar fene in Sicilia pellegri- 
nando. & hauendo Vifitato tutte U Chiefe, e luoghi pij di quella 

7) 



26 Vita 

nobile I fola, da tanti Sant 'ut Sante delpaefe illufirata ; <*r j^f- 
cialmentem £at anta il Sepolcro della Sacra Vergine, e Mar- 
tire rigata, &- in Siracufa quello della Preclara Martire , e 
Jjerg. Lucia ,ft ne pa[io nella falabna; doue (imilmcnte tifiti 
tutti i luoghi di diuozionc ,Chicfe ,e MonaReri.poi fi rtfòlfi 
d andar t i fu andò tutti i Romiti, che intendeua efjer per que 9 
paefi ; e, mettendo tn esecuzione il buon penfiero, ne trouo mol" 
ti* e molti, dai quali hebbe cagione d'imparar molte tirtù J]>i- 
rituali , come quella della Fortezza nel combatter col Demo» 
monto; fa Ciuflizia nel dare a Dìo, ali 'minima t & al corpo, & 
al pr opimo fùo quel che fi conuiene\la Temperanza nel prende* 
re ti cibo; la Prudenza nelpe»far molto alle co/è ; il filenzto nel 
tacere\ la Pazjenzg nell'infermità ; l'Obbedienza in muouerfi 
4 cenno del Superiore ; la c a fi uà nel fuggirgli oggetti pencolo fi» 
le parole, e i penfìeri tani ; lapouertà in tefìtrfi di sliancia , o di 
pelli minimali, ode propri capelli \la Vigilanza m giacer fo- 
pra la nu ia terra di notte; per ogni tempo t'affi zgton della car- 
ne con ledifctpline; la carità in fouuemr nel modo poffibile al 
b\fognofo\ lafolituiinein non tjcir mai della cella; la medita- 
zione in legger co fe Spirituali, e i precetti £uangeltci; e l'orazion 
focale, e mentale, tn tener porno, e notte le ginocchia in terra, 
le mani giunte, e la te fi a leu ara al Cielo . Vidie molti, che, per 
fiéffir l'ozi** tari e fercizi facevano, azzoppando orti, cauando 
acque, annegando, tagliando legna, piantando alberi, m:4>a- 
do , te/fendo, facendo fltance,Jj>orte, cane fin, & alen efenizj. 
manuali, acerte ore; acciocheil Demonio nonglitrouafje mai 
difoccupati . Hauendo dunque da i loro efempi cauatogra /rut- 
ti, fi rt/olfe a tornar fene in Tofcana. Et perche fi ricordò, che, 
metre fìaua in peccai o, sedo richiedo da tn fuo amico timor ofo 
d'Jdto* ch'andari feco alla Madonna del Loreto , e chiedenti 
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aiuto di poter/i allontanar da i vizjj\ Hautua ( in luogo faccet- 
tare il fraterno auuiCo ) beftemmtato U Madonnar i Sunti* 
si deliberi di vifitar quella Santa Cafa, doue tanti Mi fieri/ di 
no Rr a fallite erano flati operati: & quiui ar rinato ,piu che 
mai compunto in fe il e fio, dirottarne e piangeua nell'orazione, 
chiedendo perdono alla Vergine Sacratifiima, di tato gr a fallò 
già commeffo; fin che fopraprefi da certo fopore, & qua fi vena* 
to m cfiafi t gli apparue la Regina del Cielo c'orlandolo , & efor- 
tanàolo alla per feuer anta» & più che mai fcrutffe a Dio, come 
di buon cuore fece tornato a Siena » & noi vedremo. 

Come, ritornato in Siena , feruiua a Dio con tutto 
jì cuore ,c con gran carità aiucauailprofsi- 

mo, Cap. I X. 

Ritornato in Siena Franco, già diuentato fìruo (ti dio , fi- 
niti 1 lunghi, e lontani viaggi, comincio a feruire al Si- 
gnore ptù che mai, con tutto il cuore) imperìche, digiunaua co- 
ttnuamete,fi dtfcipltnauafiequentaua le Chiefe,vdtua le Mefi- 
te, afcoltaua le Prediche, iiaua del continouo in orazione, fug- 
gi ua le conuer fazioni, e tanto humile , e fommeffo fenandaua» 
Vefitt odi facce, che chiunque lo conobbe ingiouenrù, non pote- 
va/e non lodare, e ringraziare Idio, che fa cofe tanto mirabili, 
ma fr imamente, che per tutta la Città fyefje volte andaua gri- 
dando Tornate a penitenza peccatori, ncordateui, ricordai cui 
mi/eh, che hauete a morire Joleua fteffe Volte ancora andar per 
le piazzs della Citta, & in altri luoghi publtci doue haueua gio- 
car 0, beftemmiato, mot tegolato donne, fatto le mafehere, bat- 
tuto alcuno, appiccato fof front, 0 fatto qualft Voglia di/fo/uziù- 
ne\e<juiui tyogliatofi ignudo ,/olo le parti da coprir fi unendo co- 
li y 
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fette, con catena dt ferro afpramétclratferfi, fino al verfar del 
sangue, e piager dirottamente , con molt a edificazion del prof- 
umo, e converfione di [cellerari, che attendevano alla /va feuera 
penitela . Frequentava continuami e tConuenti dekeltgioft, 
oue erano allora huomini saettimi tra t Mendicati; e da quelli 
non pur fi confeffaua ognintorno, ma prendeva configli , nve- 
laua loro \ifioni,cheda 'Dio riceucua, e quelli grandemente ono- 
rava .fi ritrovava a tutte l'ore allo Spedale della Scala, della 
Mifericordia, di [amo ^Andrea, della Santificazione, & agli 
altri ; e /ir viva con gran carit à agli In/ermi . Vifitava t fri- 
gxoniyper loro accattava, gli e fonava a pazienza, per loro pre- 
gava i (jtvdtci, e gli raccomandava a Dio nelle nece fitta. Qva- 
do trovava per leflradegiovenetti, che dtcefjero, ì faceffero co- 
se /convenevoli, fi moveva contro di loro con grande impeto, e 
gli batteva, fe non fi rimettevano, e facevano, quanto nel nome 
d'I dio comandava loro. Ove intendeva efjerperfone hifognofe ,le 
soccorreva,®* aivt ava, cer cado di metter fempre pace tra quel- 
li, ch'erano in difcordia . entrava nell'O/lerte, e rtpredeva quei, 
eòe Vanda/fero t fi erano della titta>& havevan famiglia t efir 
tandogli a il ar fine cofuoi con la grazia del Signore . Vi/cor re- 
na oue fuffer Vonne di poca oneflk, e proponendo loro gli efem- 
pi di Maria Maddalena, di Maria Egiziaca, e di molte al- 
tre, l'invitava a penitenza* Ve ' giocatori era tato nimico, che 
talora faceva come tycfv (ritto, "Hoflro Signore, qvando, en- 
trando nel! empio difjc; ^iuferte ifìa hinc , & nolite facere 
domum patm meidomvm negociationu; tuttando\per terra $ 
denari, e i dadi, e {tracciandole carte, e nefjvno haueua ardi- 
■ vieto ctopporfeglv, canto eragrade in efjo tlz^lo delConor d'i dio. 
Riprendeua atrocemente i ùe flemmiat ori, /coprendo loro t qua- 
sq a Dio dityiacefje quel peccato, e qvantogravefvfje • Serìan- 
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Jaua nel Campo , oggt detto la Piazza principale, & in altri 
luoghi, otte ndur fi foleuano la fera i Gentiluomini , e faceti* 
Uro e fon azioni sì mirabili, e sì efficaci; che gran Teologo pa- 
reva; e^li nprendeua de* /or vizi, e moftraua, che t'ozio era ca- 
gton d'ogni male; e pero che meglio haurebber fatto in quel tem- 
po, che qutui congregati slattano a ragionar \>anamente,fe ha- 
uefler optato gl'Incarcerati, gli infermi de gli OsJ?itali,e per le 
Chiefe porto preci a Vto; fiche gran frutto faceua per la Città, 
tra tutte le/orti di perfine, nonfenzagraue sdegno del Diano- 
lo, che talora per ciò gli concitauagiouenicontra, e fanciulle t ti, 
che lo beffauano,g\i tirauano ifaft, le pere, i rapi, e gli face- 
nano mille fchemi;impr operandogli la malavita paflat a; diche 
egli interiormente fi rallegraua, e di fuor non mo frana furbo. 
Ma, cornei dio lo chiama ff e apiuasfra penitenza, e fo Illudi- 
ne, Vedremo ddefjo. 

Come fu da Dio chiamato a più ftretta penitenza, 
* &a vitafolitaria. Cap. X. 

CON granragioneper certo, fauellanJo a noi il Signore 
Idio>e Volendo imprimer ne t cuori no/in l'efficacta, e po- 
tenza della fua par ola ; èffe per Salamone ; 'Nonne Verba mea 
qua/ì flimuli, & qua fi malleus corner ens petramf perche quel 
che opera lojferone nel (auallo, quando lo punge, quel me de fi- 
mo fa la par ola d'I dio intorno al cuore del peccatore; e come ti 
martello sfez&t la pietra, per colendola; così percotendola pa- 
rola d'idto ali orecchia del peccatore, rompe l'o fi inazione del fùo 
cuore; come hamamo nel Vecchio T eslamento, mentre predi- 
cauaMofe, & ifrofeti;nel nuouo, mentre predicaua (ri fi o, 
enegli atti degli riposi oli, mentre predtcauan loro; perche f% 
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convcrtiti in molti, e molti, come eduuenutonei tempi più W- 
cini a noi, e net noflri, e come fucceffe del no [Irò 'Beato Fran- 
co. %l quale, adendo continuamente le prediche del noffro 'Beato 
Ambrogio Sa/edoni Domenicano* e fentenlo, nel giorno delU 
Domenica delleT alme, predicar e tlMiflerio / effe-, vài Vnadae- 
tazio n morale tch'ei fece à die hiar arcuali fo fiero gli arbori frut 
iif eri, e quali gliinfrutti feri, allegado cifra dn que flit ali queir- 
autorità del Signore, quado dtffe, Omnis Arbor t qua) non fa- 
cit fruclum bonum, excideeur,&* in igne mie tetu*; equeltese- 
f io addujje del mede fimo, quando maladifieil Fico /tenie , & 
infruttuofo . le quai co/e penetrarono tanto al cuor/io, che non 
rode così verme dentro a tenero legno , quanto in lui rodeua il 
\erme della cofetenza. e perì (ipercoteua,e batteua tutto, dice- 
Jo, Mifero, & infelice me, che veramente io fino quelì* .Albe- 
ro, che non fa buon frutto , e pero merito ieffer po/lo nel fuoco 
infernale; accio che m'abbruci fenza confumarmi; lo fon quel 
Fico infruttuofo, Rcrile,emaladetto da Dio; perche nonfo al- 
cun degno frutto di penitenza ; fe ben Vedo» che ogni giorno pifé 
mi mancan le forze, e mauuicino allafepoltura. £osì afflitto 
in fe Beffo, tolfefi di San Domenico , oue haueua vdito la predi- 
ca, e ft conferì al Duomo, Cine fa fitedrale della no/Ira Città; 
e fatta vinile orazione all'Altare del Santi fi imo Sacramen- 
to* fi ritiro all' Altare dell'I mmaculat a, e Santi fi ima Madri 
XJ ergine Maria, fua Auuocata ; e meffofi in orazione, doppo 
Ihauer perfeuerato in efja , s'addormenti leggiermente , o pur 
fu ratto in sf trito; e ti andò in queflo flupor di mente ,eìlafi t ò 
sonno, gli comparue auanti Vna bellifiima Giouane, molto be- 
ne addobbata , e bene * accompagnata , che forfì era la Regina 
de'Cie/t, o Angelo in quella forma, ò Santo, h Santa in quelli 
effigie, che le dtffe ; Cjiàche tu vuoi, ò Franco,fapere, qual vi- 
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ta Jeui tener per mantenerli ingrazia del tuo Fattore , e fug- 
gire i Ucci del Viauolo, del Mondo, e della carne, e felice mcn- 
te arriuareaporto difalute ; t e bifogno ritirarti infolttuJine à 
e men che puoi praticar con glihuomini* che fono fiati cagioni 
deltuocadernellagiouentù,e forfì iene farebbon caufa della 
tua rouina in Vecchiezza . *A quello dire , fi come fi contriti* 
grandemente quel Cjiouene , al qual dijje fritto ,/ol (fuetto ti 
manca; Oade vende omnia, qua? habes>& da paupenbus ; così 
senti grandi fimo dolore Franco, intefa quefla Vocc;perche nd- 
turalmente abborrtua la foli tu ime ,& amaua la conuerfazio- 
ne; e quello era fiata la capone, che ne 'di ferii con aieri Romiti 
non fi fermo, comehaurebbehaueo inanimo ; poiché ogni co fa 
gli baflaud 1' animo di fare , infermilo d'I dio ,per /a Iute dell'- 
Emma fra, e del prò fi imo, fuor che ffar cosi /olir arto. Mail 
Signore, che voleua torgli anco quefla poca fenfualità rima fi a- 
gli; perciò lo fece conia detta Voce ammonire. ^4 effa dunque 
non volfe contrauemrc;fe bene il /enfi vi repugnaua; a cagion 
ihe il fecondo errore nonfufjeptugraucdclprimu; rapendo, che 
puteeptù al Signore l'obbedicz*» chele ricche offertc>efacìifizÌ 
non fanno. Senando pertanto Vicino alla porta a San Marco, 
nella contrada del "Borgo nuouo,oggi chiamata la Via della por- 
ta a San Marco , e con le proprie fue mani cauò Vna picciolax 
ttanzìna nella Rena, e da fé mede fimo la muro, nelle mura ac- 
canto la porta a San Marco : e di quindi non vfciua mai notte 
0 giorno, fe non quando fufje flato necefi nato per fcruitio , e fo- 
li tnt amento del corpo, 0 delfuo prò fimo; & in effa slanzjnd 
f/fl'ggeua molto la carne , digiunando tutto fanno , Vegliando 
qua fi tutta la notte in orazione; & iìfuo cibo era l'trba de eam 
pije radiche dell'erbe, legumi, & altri cibi grò yft", a mi fura pre- 
si, fecondo chepoteuanofoflentrlo , ffeflo dtfciplmandoft \ ni pi- 
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gli andò mai quiete, o ripofo ; ma combattendo continuamente 
coi Diavolo* che gli daua granii affalti, confortandoli del con- 
tinuo nella fentenza di (jiob, che dice Jrfilitia e fi vitahommia 
super terram ; /olirò a dire, s'io colf atto in queflafolitudme col 
Dianolo , altri tra la moltitudine combattono con ejjo ; e con 
mille altri auuerfari loro, e maggior guerra di me hanno del con- 
tinuo; pero fia ringraziato il Signore, che datante tentazioni 
m'ha liberato, e mofìromi la ftrada di fcruirgli . e così vincen- 
do il Diauolo, ti propio fenfi; sfregio anco i beni temporali, e i 
denari, come vedremo apprefjo. 

Come fpregiò i beni temporali, & i denari 
datigli. Cap. XI. 

' ' • ^•Ec'^'v VrtrWt* iitliTt^tj?^ * 

Q VELLI , che dell'ardenti fi imo amor T>imno fono ac- 
cefi, e di Vero lume illuminati , non filo fliman quejlo 
Sfiondo per Vn pellegrinaggio, & efilio, e fospiran fempre alla « 
Celefle?atria;ma tegon per fermo ,che quefta Vita fia vna mor- 
te amari fiima, Vna prigion piena / afflizioni, e trattagli, e luo- 
go da non forui fka speranza : e pero non prezgan grandezze, 
nonattendon commodi, non bramano onori, e non fanno con- 
to di ricchezze, anzi conTauolo dicono Omnia arbitrata fum 
Vt flercora, Vt Chntlum lucnfaciam. Eccouil'efempiodelno- 
Rro 'Beato, che ritornato a penitenza; fi dimofiraua tutto 
dldio,enonpregiaua co fa alcuna, fe non l'amor fuo, non face- 
ua conto di co fa neffuna mondana, futùua fe fteffo, fi teneua da 
men di tutti gli huomini, & abbornua la robba , dicendo con 
Criflo, che, fi come e difficile, che Vngrofjo canape pafii per vna 
cruna d'aco ; così vno, che prezzi l* robba , Vada m Paradifo. 
onde, quanto haueua riceuuto mai da qual fi voglia per l'amor 

d'i dio, 
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JtlJio ,aVio rendeva, dando a'fuot poueri, decitali h ave va 
detto ;Qvodvni ex minimi* meisfèciRù ,mihi fecifl'u; e perì 
nella fua povera cafipola non teneva co fa nefluna ,fe non Vn 
sacco molto tn/ìo pieno dt paglia , ove po fava (affannato cor* 
po, quel poco, che dormiva la notte , e fpejjo d'ejjo vfciua,per 
accettarci poveri, che come a cafa comune vi ricorrevano; e vi 
haveva Vnpicciol Va/o, ove teneva vnpoco d'acqua ; Vn tavoli- 
no baf]o,flretto, e corto, ove mattava; & Vnpicciol defehetto, 
dove /edeua; epoche altre co/è neceffanfiime al politico vivere. 
Mentre dvnqveinqvella folttvdtne flava, con ojjervare il [i- 
lenzio,con far attinenza, e levar fe /opra ds/è al/e divine con* 
templazioni ; VenneamoruMi(]er ^ile/ito Salimbeni, no- 
biltfiimo,encchifiimo Centilhvomo Sanefe, t evi parenti, dop- 
poi pianti, e l'onorcvoli/iimafepoltvra, mandarono a tvtti i 
Convtnti, e Mona fieri larghi fitme elimo/ine per l'Emma 
sva . e perche inqvei tempi, tra la Cu tà di Siena, e fvo Conta- 
do ,habitavano intorno* dvgento Romiti di fama Vtta; come 
habbiamo nelle [romche del Stg. "Patrizio Patrizi], ti vecchio, 
e di Nanpi Vonatt; anco a tutti qvejlt fvron portate elmo/i- 
ne larghifiime\tra*qvalifv noverato Franco noti fimo, e no- 
minai tfitmo per lafantitk della vita, e per i benefizi, che a mol- 
ti faceva, qve fio portarono cinque fiorini d* oro, pregando- 
lo in fi antemente, che face/j r e orazion per quell'anima, egli, 
c hefJpeua , non effer cofà piv bia/tmevole, dei e/I 1 abile , e Scelle- 
rata, che amarci denari; e già havendomo/lrato per l adietro, 
ch'imitar Voleva qvellt, de'qva/tfi legge negli ^Attt^ppoflo- 
lict, che robba,e denari ponevano a 'piedi degli ^ppofl oli, 
fregiando il Mondo , e lefue Vanità , non fece cafo de/toro, 
ma dtffè Piaccia a Vio efavdtr le mie domande, come con tut- 
to il cuore lo pregherò per l'Emma di Miffer^Ale/iio , ch'era 
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hw>mo da tene; mainquanto * danari, ten fareee a riporta* 
*egli t e dtspenfarglt aperfone, che nhabbianpiu di me bt/ogno; 
the, quanto a me, confi io nel Signore, che, come mi ha fotten- 
tdtoin v/r* per l'andato, coi) per l'avvenire mi materrà fmzj 
queffi . Nongli Toledo loro riportare, ma in ogni modo lafaar- 
glieli ; difjc, lo non gli voglio toccare, ponetegli co/lì ( e mofira* 
Ud Mna fìneflrelld nelU Jua pica ola fìaniettd ) che cofì) fi Ud- 
ranno, fin t he pidcerd d Dio mandarci qualche ttfognofo, che, 
mentre lo fouuerro con e(?t temporalmente , Egli d me gioui 
fyintudlmente; come del fumo auu enne ; & ora diremo» 

Come i detti denari diede i vna Pouerel la, che le 
iutiero in aiuto a maritare vna Tua figliuola • 

Cap. X 1 1. 

IN effetto d quelli , che di cuore amano Idio, tutte le cofe m 
ch'eglino adoperano, fuc cedono in tene, e da t ut te ricettori 
fremxo,e frutto; poiché tutte fono indirizzate a glorid delld 
Jet de fi d Sua: come duuenne d Franco, quando i cinque ducati 
(foro ffrregiò per onor del Signore , e fa ut e dell* minima fua; 
sendo che , mentre più non ci penfaua , non ne faceua Rima, 
ne fé ne ricordaud, volfe ti Signore, che gli frutt afferò ali'^Ani- 
ma, egìouajjero al profiimo .impcroche \n giorno, mentre eh- 
egli flaua intento alt orazione, /enti batter la portd dtlla fud 
piemia fi anta; Gr inuocando il nome diJtfarta (qual'vdtto fi 
dt/egudtl Demonio, dice S.3ernardo) domandaua chi batte fi 
la porta . la quale apredo, yiddc,cticrd Vna donna; talché tut- 
to (ìfcoffeper timore, e fpauento; si perche lefuggma cornei fer 
pinti, per t danni che molte v oli e per camion d'effe ricettati hd- 
utud nell * minima, nel corpo ; i) perche dubbiti, chejuffe ti 
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"Pian* h , c he frffe fiate gli appanna in diuerfe forme, o fer di- 
* Ararlo dal bene ,h per prouocar lo almale , o per indurlo adtife- 
l *azt' ne, o per ijf> attentar lo .fubbito dunque, e con impeto chiu- 
dendo la pori a, fi feceiljeano della fanti fi ima Croce \ accio fug- 
ftffe Lucifero, quando Ratofufii . Sita la donna bifognofa,fu) 
ani o importuna ; tmperhche, di nuouo battendo la porta , dice* 
ua ^yiprt fanto Padre, ttprtego apri; che non fon f ani af ma, r,t 
fj>u ito cattine, ma ragioneuole creatura, cri/liana, e ricompra 
dal pingue di Cjtefu Cnfio, che finta da nece fitta ,fon da te ve- 
nuta. Non potè contenere allora le Vifcere della mi feri cor di 4 
tua Franco* a quelle parole ; ma, pronto ad aiutare , e confo- 
lare, com'era (olito; aperta la portai, domandaua , che co/a \o- 
lefit, edifufii. al qua l rtJf>ofc, Donna fono della Tjalle di San 
jrfar tino, vedeua, e d'ogni intorno abbandonata, con Vnafiglid 
da marito di non mediocre bellezza, la qual non poflo mettere 
dimondo fnzé t'aiuto altrui, per l'elìrema pouer ti, nella qua- 
le n,t trouo; e temo tuttauta, che ella, i \o chiudo gli occhi, pri- 
ma c h'io la mariti, non capiti male . pero a moli e Religiofe per- 
sone, e di fam a vii 'é fendomt racco v> adata, ho già trcuato par- 
te di [ua dote ;e ora a te fon Venuta, per pregarti, che , fi come 
é molti in quella Città fuuieni\cos\ a me non Voglia mancar 
d'aiuto; poi ch'io fon mendichi fi ima\ (<r elemofma di quella no 
puoi tu far più fiorita; e contaua parte per parte le fue miferte, 
le quali intendendo f ranco .piangeua per compa filone; e , leua- 
te le mani al Cielo, dtceua 7 i ringrazio Signore di quato mi fai; 
ry alla Donna nuoìtofaueìlaua , ldi$ benedetto ti ha proue* 
duta; perche già più fa ti mando non so che denari, chem cote- 
ila fine/Ira trouerai, da me non mai tocchi, ni veduti , da che 
V; furor» pofit; pigliali dunque , vattene con la benedizione del 
ftgwe, e prega l dio per l'anima di colui, per cui vifuron p*<* 

& il 
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Ri, e per me infelice, e mfer abile pece dt ere . Lo ringrazia là 
donna infinitamente spartendo fi tutta lieta » & e% ritorna ndo 
ali\ trattone, laudaua Idio, che gli haueffe leuato qutlfoccafion 
d'attorno di que* denari, non efjendo mai fi curo , chi fi a vicino 
altoccafion del peccato . ti qual benigno /dio, la notte feguent e 
feria Regina dc'Ctelt Mortagli fece fapere quanto lefufìt (la* 
ta grata detta eltmoftna; come haueremo nel feguent e capito* 
L,chtfcguc^,. 

Come gli apparile Maria Vergine, c gli fece co- 
aofeer quanto al Signore fuisi fiata grata la 
iua climofina. Cap. XIII. 

IN \arie maniere fa cono/cere Idio ifuoi /ceretta fuoiferuh 
e fa loro fapere quanto gli (ta grato il lorferuirt ; come mi 
ricordo nella Vita del nofiro San Ljalgano d bauer dichiarato! 
ma in Vtf!oncJj>e[Jo , o confufamente, o manife fi amente ha co- 
Rumato di far fi intendere mole e Volte, come a V aniello , 1 ere- 
mia, Samuello,Ezecchielle, Gmfcppe fpofo della [aera U ergi- 
ne, t (per non dir di molti altri ) al nofiro 'Beato ancora . il qua 
le, doppo l'elmo fina fatta, fi andò in orazione fin che fu p* fia- 
ta meta notte , conobbe effer verismo quel che prcmeffoha- 
ueua Idio per il fuo Emanato Figliuolo, quando et diffe, St qua 
recipit iufium in nomine iuRt , mereedem x iuffi rectf iet : &• 
Qui vos recipit, me recipit, & qui recipit me, recipit eum, qui 
memtfit: Gr Quodvni ex mtntmió metà feciflÌ6,mikifecij}ié. 
Imper cloche, Volendo egli dar\n poco di quiete alle fi anche 
membra, doppo l'ora predetta efftndofi poflo a giacere 
tofrilfuo facco; e (landò tralfonno, e la vigilia ; coparue nella 
tua cameretta la Regina de Cieli Maria Vergine fua»c r.ofira 



Del Beato Franco. 37 
^Auuocdta j addobara di belhfime ve Rimenta , & ornata d$ 
gioii con gran MaeRà, c tre ondata da molti ^Angeli» che vanj 
onori le facevano. Or E (fa, fetido Vn±Arbofccllo in mano Ver 
de, che, in luogo di fiori, e di frutti, era pieno di monete d'oro, 
coti comincio a dirgli; Val Gelo ne Vengo, per or dm del mio Fi" 
ghuolo,per Vifitartt,e riderti (temo, che il tuoferuire fin ad orai 
gli) grato . perfeuera dunque nel hen fare\ t non temere ; che la 
corona del premio fi dà a'perfiuerantt . e perche diuoto di mefti 
tanto, e per onor del mio Figliuolo, e mio, hai diJj>enfato allapo 
nera abbandonata i denari, che haueui in terra; eccoti l'orbi 
ro pten di denari Ce le fi t. piglialo dunque; e non ti [cordar £ vfar 
canta a poueri; che a mille doppi più che non Vedi ora, farà sà 
in Cielo premiata l'anima tua; che cento doni per ognuno, che 
qui giù hauerà fatti »nceuerà.e cosi detto, fi tolfe la\t[ìone, 
sopra la quale dtfc orrendo F r anco, intefe, che l dio premia tfuoi 
serui in Cielo» e non in terra , spiritualmente, e non temporale 
mente, di beni et terni, e non temporali gli remunera ; fe bene 
anco in terra non gli abbandona delle cofe necefjane • onde , le* 
nat off in piedi, pian fe per allegrezza Spirituale, della bella vi fio* 
ne hauta; e di nuouo pollo in orazione, sofferma a Dio in /acri* 
fizjo di laude.edoppo l'efferfi alquanto npofato,fenii ina Voce, 
che gli difje Or fu Franco , fue gitati, tornati fu ; che ne vien gii 
laurora;e btfogna,che ifoldati di Cnflo togltno da loro il fonno» 
scaccino le tenebre dell'ignoranza , e fi Vellino dell'armi della 
luce. <^lla quahoce f alt andò m piedi, intcfe,checon maggio* 
re offequio, e gagliardiagli btfognaua ferutre al Signore, il qua 
le ha afehiuo la pigrizia , e la [onnolenza ; onde nmefje quelli 
per Salatone alla Formica, ch'in fegnaffe loro la /ollecttudme m 
per lo che fi dtSpofe a effer più au fiero in fe Ueffo, e far maggior 
penitenza , come diro or<c* 

E iy 
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Come la Vifiofle predetta fa cagione , che fece pi* 
attinenza, e penitenzadi prima. e fi ci nfe art or- 
ile vna Catena , con la quale già fi libera- 
uano gl'Indemoniati. Cap. XlIU. 

^hV^WY^^* v Urtato ì 

SI come dal molto godere, efolUz^are, e (idre in piaceri, & 
hauer'ogni temperai bene, fi cono/ce dtquanta import an- 
Za fìat/male, dllordchevno fi sete percuoter dall'infermità del 
corpo, dalla perdita della rebbd , e da dltrt fi igeili ; coi) auell'- 
Atro , quando ,paffan molti trauagli fenzd mdt conofeere ti 
bene, a quello itene V» tratto chiamato, sa dir che co/afta; cost 
Franco per l'hautd Vtfione , comincio pienamente d conofeer 
quanto differente fufje ld prefente gloria ddllafuturd . onde» 
per farne acquilo, e quantopnmdpoffederld, comincio dbrd* 
mar U morte ,per v/ctr delle mondane Cdtene,& anddrne 4 
quel Regno fclicifiimo, come duuiene d Sdnti, nelld morte ns- 
' turale, de 'quali dice ti S auto ne II Ectleftdjtitodc. 4. Ve car- 
tere tdxmuà. egredidtur dd regnum . onde ,fehcn prima face- 
Ut grdndi[?imedf?tnenze,com'è detto; le moltiplico nondimeno 
molto, e molto, impcreche comincio dnon mapdrpw co/eco f 
te, fuor che le Domeniche, e le fa/que; di legumi, d'erbe, e di ra- 
diche pafeendoft tutti gli altri giorni . vino no vol/eptugu/lare, 
per tempo alcuno, e leuo dfuoi cechi del fonno. perche, /e beni 
prima dormiud poco, allora comincio d dormire dfjai mdneo. 
ffdud più intento dlfordijoni. e noperdcudmditempo.esfef- 
seggidud le dtfctpline in tal modo , che più ioli e ti giorno, e ld 
notte, coprtudtuttd laperfonddi fdngue. Fecefdre vndgroffd, 
e lunga Catena, la quale fi cmfe al corpo f^praUnuddCdme; 
& in manierd lo fìnn/e > che di dettd Cdtend unedmo buoné 
parte.crefiendemfoprd ld c4rne\fulfe^uÌdofuidUdper l'djio- 
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'ima delle eomemplationi % oftbattenacolaiifcipTinà, quelU 
Catena gli daua grandi afflizione; come folata fuor di quel te- 
fo ancora; ma ejjo notfiimaua pt »a alcuna, pur che potè pi far * 
acqui/lo del Signore . Qnefla fatena h natagli alla morte, co* 
altri ferri, cheportauaper macerare la carne, come a'fuoi luo- 
ghi diremo, per gl'andati tempi, fece gran giou amento a molti 
indemoniati \imper oche 1 '/tener. 'Padri Carmelitani cingeua- 
no gli Spiritati con effa,& immantinente fi par t mano i 7)em§ 
ti da quei corpi t ne più ci tornauano. Vi detta patena ho \edu- 
io )>n pezzo nella Sagre Ria della (Jmefa de detti fadri, molto) 
moreuolment e tenuta , ed attaccata alla palla di piombo , che 
in boccata por tana ti "Beato-, ma non fanno i Padri preferiti, fi 
più per efja operi IMo fSmil miracolo, per non rihauer fatto pr§ 
ma, e nonfaper che altri l'habbia fatta a no R ri tempi. Ma cer 
to chi lal>ede,(i puomueuere a mar awgha , ripensando comi 
huomo ditale etaportafjetantopefi dilombi; e pur noni me* 
te a quel cheportaua per tutta la vita: fe bene quelli, che attem 
dono, ch'egli amaua tanto Idìo, comprendono, chepoteua in vir 
tu a'Ejffo, maggióri peft di quefttf offerire , e fopportare mag- 
gior trauagli . Ma, come fen andari a Grotti in Vn Romito- 
rio, Vedremo afpreffo. 

Come fenandò invn Romitorio a Grotti, e dvn 
miracolo operato iui da Idio. Cap. XV. 

CTtefcendo tnttawa più u la buona fama del ferito d'I dio, 
<ST perciò fendo molto Vifuato ; dubitaua> the, ò la di- 
Stratone della mente, e del corpo no *h impedì (Je ilf.rnor del* 
Uftiruo; 0 U vana laude non lo facefje traboccare m qnalch 'er- 
rore, a che penso dipronedere. e ricordando/! d'hauervduo co** 
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idre , f he dalia Voce S Idio et 'd fitto ditto di ^trfinto , che, fi 
Voleud faluarfi fuggi Je gli huomini; iolfe. chefufje comepre» 
cetto dato d lui ; onde feri andò alia Lilla di Grotti, & ricer- 
cando lui intorno luogo rimoto t & dtto perfuo /fare; gitene 
piacque ino lontano dalla Zjilldquaft in miglio, e mezo,\n iné 
Valle ,faefe malinconico, & in mezs d in bofco folti fìtmo, & 
éfprijìtmo, oue non prdticauano dltro, che Lupi, e Serpi. Qui* 
tu di propria mano fabbrico in Romitorio di pietre, di brace td 
quattro di Urghez&d,®* otto di lunghezza mcircd, Vicino ad in 
foffato, oue di bi fogno poteua cauar 'acqua ;£r quiui giorno ,t 
notte ftdndo t afflggeudld cdrne con dijctpline, digiuni & afli- 
nenze,fenz& veder mai lume, fuor che alcuna ioltd, che anda- 
na in in poggettino maeflreuolmeie da lux fatto d quefto e jf et- 
to, lontano fei fin otto pa fi i dal fuo Romitorio. Era quiuijj?eff§ 
il fi tato ddgh Angeli, dalla Regirid de' fieli, e ddlle ragtoneuo- 
1$ creature; & ina tra tdltre iole e, fu multato dafuoi compd- 
t riotti di Cr otti ad anidre allaVtlld,e troudrfi dindfeflé 
principale della Comunità t con altri Romttt,e Rcligtofc & hd- 
uendo fatta molta refiflenrj ; finalmente, ordindndo cosìjdi* 
per fua gloria, condefeefe alle preghiere loro. Etefjendo dlldlnt 
id,fuino, che comincio d btaftmdr molto ld iitd > dzjjoni , e 
parole di Frdnco,dicenJo,cb'crdin finto, infimuhto,& in- 
ipocrita, e che faceua il buono, e non era, e che il peccato haue- 
ma laf ciato lui, per l'impotenza . e per la iecchiezs*, & non effi 
haueua la fiato il male, all'ingiurie di cui nmnffofe mai 
Franco; ma, idieo molto, cioè findche le pazienti orecchie heb- 
bero flrdccdtd ld mordace lingua ; difje tlferuo d'I dio Vi me fi 
Jeue t e fi può dir peggio di quanto hai tu affermai o; ma ben mi 
preme dello fc andò lo, che hai dato d 'circojìanti, con tdnto pre- 
giudizio delC^inmd tua. ftodettoiliero(diffe colui) cald$ 

dal il- 
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eJahino,eJali'ira; anziti dico >cht tanto fethuomò da ben tu, 
e tanto cfofìbile t chetutifalui>quantoì pofitbile, cheque fi ù 
(emoftraua col 'duo in [appone po fio in tamia cotto) (ilteui 
su viuo di q uè fio fiat to + Toflo leuo HferuoJ I dio gli occhi al eie 
lo, e mei almei e prega ua il Signor e ,che glorificale ilfuo satini 
tno 'Nome, e t oglteffe via locandolo . Furono toflo >ditt i/uoi 
preghi >& efauditi dali^utor dognibene; & perciò fi leuo in 
piedi U [appone* riueflttodtfuafolitapiuma, fallando, e can- 
tando per la tamia il befiemmiator d'I 'dio fu toflo VeffatO) 
dalViauolo ,con flupor degli affanti; ma colfegno della (ro) 
ce liberato da Franco da ogni trauaglio . Ma, Vedendo 1 4p- 
plaufo decinoftanti,fènefuggtviaal Xomitoriojafctado que- 
gli a lodare Idio . T) ci qual Romitorio ri e xn pczz* in piedi di 
groffa muraglia più di due braccian ti re/lante in terra, in 
detta Selua, luogo da Popoli chiamato il Santone ; crede/i per- 
petuando Viucua rglh/uflèrfolttt t Popoli di dire, ^yindiamé 
a vi fìiare il Santone, ragionando d'effo ; fonando quefla voce, 
in cjue t empi» in 'huomo me z# [ant o, ritirato, e divita religxofa. 
e detto luogo ho veduto io tra fyine,e fi tr pi, con quello douefen- 
andaua tal hora alCaria, con molta mia fodis fazione. Ma ac- 
cio de III operati miracoli allora no s in fuper biffe, volfe ldio, che 
del peccato della libidine fufìi tentato, & dalla Regina de* Cieli 
ammonito del fm volere, come diro adeffo. 

Come eflendo tentato grauementc di libidine* 
fu ammonito in vifionc, che doiicfsi vcftir/i 
dell abito de Carmelitani. Cap. XVI. 

E Tanto sfacciato, maluagto,& iniquo UVemonio Infer 
naie, che nel t mar, perfegmt are, t tribolar laragiono- 

F 
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uole credi w d, non guarda a fiatò ,grado , condizione , [effe* 
otta di perfine , ma file a cercar d'eferuire ti fuo prauo intento, 
dì di buggere, & annichilare ogni maggiore, e più nguat de- 
ntitene di quella** onde, quantunque Franco fufje d'età di/èe- 
tant'annÌ4n circa ; tuffano Ita h ehi? e ardimento di tentarlo dei 
peccato delia lufjuna\ perche, fedendolo cosi fortificato nel te- 
ni, & ogni por no più confiantemente combattere contrilfuo 
regno, ft diffofea dargli Waffalto di quei, che fuol più pcricoUfi. 
Jf andò egli dunque Vna fera in alquanto di quiete doppo i'ora- 
Itone \gli t'accetto il maluagio auuerfario, ma pero vmiftbile, t 
gli comincia •* ricordare igraui falli carnati, che haueuam 
gnuentù commeflt; da principi» non con molto dolore, benché 
altre Volte piangendo dirittamente fe ne ricorda ffr; anzi fece 
quanto e'pote di metterlo nel numero di quelli t it * quali e frit- 
to, Ldtantur, cu malefccerint, & exultant in rebus pepimi*, 
etereo cadeuain queffo peccato, fe Idio non gli teneua le m*-> 
nt incapo, facendolo ritornare infe, e nconofeere l'errore . dei* 
quale cominciando a pentirfi, & apparecchia» Jof al pianto-, 
ecco che gli fopr amene un'altro nuouo co tra (lo . imperi che [en- 
te nelle rem tale ardore, nelle parti coperte tanto rifentimen- 
to,ein tutta la Vita tantagagliardia t e prontezza al male; che 
più in vita fui non haueuaprouato . onde, cono [cimo, e fjcr que- 
sta opera del Viauolo\ fubbiro ftgino in certi fafci di tfwi , che 
raccolti haueua per affaticare il corpo , e per bruciai e al h/i- 
gno ; poi fi tufo più Volte nella freidìfitma acqua detfoffoji cui 
dicemmo , e finalmente pofioinginccchicni fi batte, e per coffe 
tanto a carne ignuda, che tutt 0 pigino [angue . ma , perche il 
limonio non comincia per poco, dà il terzo affalto a quefla ine- 
fyugnabil Rocca ; Or aprendo la porta della fua flanza , entra, 1 
forni informa di belli f ima Cjicuane, e dtcegli Deh poucre 1*» 
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felice attiche cefai fai ? non fai pouero ignorante Ilo t che di* 
uenta homiadiano, eh prima del tempo di afe fìtjjo ce cafone 
dt morte? non Vedi penero di giudeo -, che quefìo ì Vno sfòrzo di 
natura, the iun dalla carne t per hauerla tu doluta violentar 
più deldouere ( Ringrazia, ringrazia Idio, ihe d te mi manda» 
perprouederealtuo male j poi (he non \uol, (he tu cosi pretta 
parta diquefia vita;, ma, the tupofjaguuare a molti, cerne hai 
per /'addietro fatto. Eccomi dunque pronta a quanto tiptace^ 
che fon qui per tjmoriare ogni tuo ardore . e Icuatt pur dell'ani* 
tno d'offender per quefìo ti Stgnore ; pere he è Wnfitma co fa, chi 
l'huomo in tutte le co/e naturali» come è \na quefta, no menta* 
ino demeritalo pot et t e \dtr piuhcftemte tracima co ani- 
mo sdegnalo, e 1 § molta funaprefe ìngroffo bafione,(befoleua\ 
fonar, mentreandaua attorno, e cominciò alla cieca a menar» 
U al V emonio, Lem he in dar no, perche pur cerca ua d'allupn* 
garlo, fingendo di fuggii e i colpi, tal che ft racco egli di menare al 
tento, ma nonfazjodt Ituarft d'attorno quella he Ria $ troppa 
yauuidde , ch'era L ucifero , che lo tentaua . onde, facendo ed 
laìlenealfegrio della Ooce nel muro t diffe, Ti comande in V/r- 
tu di Cmùfrifto, cheti Mnfend Ttferto , (he tu ncn ardtfcé 
Jt più t> titolarmi . al che j'ubbito fi partii ucifero, co tato dim* 
feto,ion tanto furore, e fracaffo,cheparue, che /uUiffaffe ti 
mendo; & effo rimafequafi morto\ ma, come Idio fempre con» 
loia 1 fuoiferui\così confilo lui . impero che lui comparue fubhi* 
$0 la 'Argina de' Cieli, fedente in in ornati fimo Trono, arcete 
data da molti Santi, e Sante , tenente ina Ghirlanda nella de» 
Bra mano, di he/li fi imi fori, e nella ftmfira fritti 0 fanti fi* 
mo della 'Religione di Sata Maria del Monte [ irmelo . il qua 
le molandogli, diffe ; Ve fitti quanto prima di queftì panni; t 
icrmrni [mutamente con efii,epoÌMtn% mf.aradifoperqnix 
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Rd§hirldnia,<h*iotifcrbo. Spdrueld\ifione\ tir egli rima fi 
tutto confutate,* rohuHo di forze*,* fi rallegnaua della grdu$ 
tentazione hdutd\ vedendo ^.efjere fiata caufa della mirabile vi- 
sione , the a quella figuiiì; poiché fi a fi ) cura* a della fua falute* 
ld quale per afjeguir più facilmente, ft fece nouerar tra t fratelli 
della fampagmd della Vtfcipltna della Glorio falj ergine t fi* 
tudtd nello Speddle delld Sedia ; oggi chiamata la £ ompagma 
della Madonna della notte; luogo per ogni tempo fanti fi im§, 
tome antichi (fimo, dal quale hanno haute origine tutte le Ci* 
pagnie, edeuotiom d'/t alia ,e fuori; & (Ceffo fono vfeitiper ogni 
tipo ferui d'I dio ammirabili; come ferine lacomo di Voragine 
Jtrciuefcouo di Cenoua , nofiro Vomemcdno , nella JJitd del 
Glorio fi filmo Sa Herndrdtnodd Siena Fr ance fcano\ & io nar- 
ro in vari/ luoghi de' miei fermi, &Jpecialmente nelle Vite dc* r 
Beati Sene fi . Ma, tome Medtfje alla Voce di Mdrid, in **- 
Rirfi Frdte farmela din, feguirem. » w ^f 

Come fu vellico Frate nel Conuento di Sata Maria 
del Carmine di Siena. Cap. X VII. 

Sì tome foUecit avite fi fcglion mettere in efjecuxione i huon 
tonfigli de gli huomint Sani, e da bene t da colui d chtfuron 
dati; tosi con maggior pr e ftezja le perfine spirituali hdnno m 
toflumedi mandare ad eff et toi comandamenti d'I dio, the non 
foffon mai eff er datiacafo, ni pefjonoindur chichefia ad erro- 
re, llche attendendo,* ben ruminando Franca; fi pigliauagra 
pena, doppo l'hautd vifune, the ni venifj* il giorno ; parendogli 
pgni ora mille anni et obbedire alla Voce di Mdrid . come duque 
éppdrue r^yiurord, fi partì dal Romitorio di (jrotti, efenandi 
m Santa Maria delfarmitudi Siena; e mudto iljuo "Padri 
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^onftfjor e, Vuotamente fi eonfefo, narrando per ordine la ten- 
tazione, e la Vifione, chiedendoli , che colfadre frutte fatefje 
•pera, chegltfu(Je datoti/amo ^Abito. *Alqual nfio/e, che 
ifjo tfleffo andajje a ricercamelo; che t fendo confetto della T)t~ 
urna frokidcnia, non gli haur ebbe potuto conti adire . Troua 
$1 Priore Franco ; e , prò/Irato in terra , ùmilmente gli chiedi 
f .Abito. 0 fu ff e perche quel PadreVoleffe far frena di lui;o pur 
fufje tcntaztonDtabolica;pcr dtflorqueflo buon Seruo d*l dio 
dalla Religione, & indurlo nel peccato della éfuhbidienrj, co- 
me Vtndufje il primo "Padre noslro .Adamo ; 0 fufje anco per 
grandezza, egloria di dio : 'Non Unanimi fee, e non gli dà pur 
buone parole; magli dice , e parer dell' <Appot?olo, che etafeun 
debbia feguitar la Vocazione, nella quale fi ri troua . e perche Voi 
siete flato chiamato alla Vita & emitica; pero in cote fi a Vefor 
99 a rettare. & efjo rttfo/e, .Anzi, ch'io venga a feruire Idto, 
tla Regina de Cieli in quella fama Religione , e mera vocazjon 
afldto. ^Allora ti friore, ftete poco letterato, e non pone fi e dir 
M effa. che dunque Vorrefìefar tra noif Vie me ne guardi (ri* 
ff>ofc Franco ) ch'io habbia talpenftero; 'Non fon degno di que- 
Ho, ma ben, per che fon mtferabtl peccatore, de fiderò di fruire 
é quelli, che mtmfìrano 1 Sacramenti. Riceuerì dunque l'*Abi 
to de^onuerft , e fari tutto quel,che mi commetterete; ni mi 
sdegnerò mai di far tutti t più Vili \>f fri. ploragli replico ti 
"Priore, Voi ftete vecchio; non potrete refi fiere alla fatica; e no 
potrete {offerir t aufiertta della Religione, che/e ben ftete auuez^ 
Z$ a patire, & a far penitenza; nondimeno fet e ormai decrepi- 
to, e più di nfloro haurete bifogmo, che di far penitenza ,per 
fauucmre.^ quefla sì dura rtpulfa riprefe Franco ; Se bene 
è vero tutto quello; nondimeno mi confido tanfo nel Signore, 
che mi darà fotz^ di poter durar fatte a, e far pernierà per xnfin* 
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alla fine. Deh dunque 'Padre non vi sdegndet Ji dirmi t .Alitò 
santo, fe volete fare acqui fio di que fi* minima t che più vale,<ht 
tutti icommodi temporali. finchiufeilPriore&dmcjlefifoni 
poffo far quello \bi fogna ,ch)o congreghi UCapitolo,e iedaU 
difyoftzion de* Padri. Fatelo quanto prima (difje tlfanto XJec* 
chto) ch'io V/ ne prego per le vifceredi tyefu (rifio.e poi alle cel* 
le de 'Padri penando* aguifad*vn pouero mendicante, ed in ter* 
ra protrato , tutti alino ad ino pregaua, per l'amor d'i dio, 
the gli fujjerofauoreuoli in quefia fama imprefa.poifen'andé 
in Chiefa, egittato/iaudnttdl Sacramento protrato, pregaué 
infiant emente il Signore, che gli deffe grazia atejjer quant o pri- 
ma ve/} ito di que panni, chela Regina fua Madre gli hautué 
moftrato.fotetter tanto le fue preci auanti al Signore; cheti 
priore, tojlo congregati iPddri, fece lapropofta della domadd. 
di F ranco: <? eglino, leuando tutti le mani di Cielo, gridarono^ 
Sia benedetto ti nome del Signore; che cidi per compdgnovn* 
Specchio di peniteza, dal quale potremo imparare ogntierdiir» 
tu per il fio fanto efempto: e qumi qua fi che d gara, tutti ragio- 
nauano della fua gran tonta, e fpecialm ente ilfuo finfeflore, 
(he diceua,no effer te foro da Ufcidrft fuggir di mano. Chiama- 
to dunque in Capitolo queftogra Seruo di dio, e di Maria;tab* 
bracciorno tutti, piangendo teneramente; e, notificandogli, eh* 
éd ina ice e Ihaueuano accettato per caro frat eli», diceuanù, 
che, come fuffero fatti ipanmjo ieflirebbero . & efjo, dolendo/i 
dentra fe mede fimo della tardanza ; fi raccomandaua tacita- 
mente al Signore, il quale, e per efaudirU 9 e per tlluffrdrlo allo- 
ra auati a que Venerabili Keligiofi,e ne tempi fui uri appo mot 
te genti; madofubbito quiui in*^4ngelo informa di belli filmò 
Ctouane, che inmezs del Rapitolo ( o felice memoria -)fi cau+. 
di fitto il braccio i sat ifdnm. e dtfije £on que fi i vefiircte Fraco^ 
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t-immdnrinente da i loro cechi fi tolfi. dove rimdBi fmdrriti , e 
nfyefi quebuon Padri, eguardddofi fvn l'altro, per lo ffupore; 
^ non fduelUuano,fe non con cenni, e fegni dimdrauiglid,ì qud- 
h con le mani, con gli occhi, e con la tetta faceuam , conofeendo 
tuttoché Angelo fu quello the f orto le velli. Fraco ddll'ahrd 
banda dirottamente piangeva ,e lodava il Signore con gran dol- 
terza §f mi vai e, h avendo chi aramele <ono[c\uto>che quell'iti 
pc ifiejfo le moftro Mdna nelld vi/ione: et allord inpvbltco (fd 
nitolo racconto il ca/o duuenutoglt.il che fi come d tutttfu ed* 
.gtone di maggior maraviglia-, così ne prefero mie, gioia t fj>erdn- 
Z* 9 e frutto, fu vesltto dunque il fervo d' l dio del Jane 0 ^bito* 
toppo l'è ffère fiato certi dnm in quclldfolitudinc.il qudle come 
mut 0 panni, così dnco volfe rinnoudr co Rumi, più che mai fa- 
cendo vttd dvflerd,come ord vedremo* 

Come con l'Abito cangib coftumi,e focena vita 
% auftcrifsima, c portaua cinti molti ferri per 
tutta la vita. Cap. XVIII. 

PErche mi le e volte i panni, che Veftidmo $ fon ciufd di no-, 
fi r a dannazione, /e condecent emente non gl t portiamo; 
peri Franco, con fider andò d'hduer cangiato ^btto,&> effer 
riputato fimile d quelli, che fono in fiato di per frizione ; no voi- 
te, che ìdio nel Giudizio, il qual fardouevd co l'anima fvd, nel- 
la fepdrazion dal corpo , lo havefje a riprendere Ji non hauerof- 
servato 1 precetti, che quell'abito fece portaua . laonde ,fepri- 
ma era povero, allora Volfe ejfermendtco; perche non i/ìimdud 
co/a del mondo, fuor che l'anima fvd . fe primd erd caflo di me 
te, e dt corpo, allora era tanto, e tanto aujlero in fe ilefft ; che, 
t€ U cdrne fi fvfit voluta alle JJurito ribellare* d pena hdurettt 
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potuto .fi prima fra obbediente a precettiti dio, tir a* Superi** 
ri; allora obedtua a' precetti d'I dio, e di quei della fùa 'Religioni 
no preteriua V» iota. [e prima faceua affintzftfiUord era /opr- 
ogni creder fobrio, e parco; tmperoche comincio a non mangiar 
più cotto, per nefjun tempo, & a nonguttar pane; mafofon* 
yoltail giorno con gran parfimonia mangiaua qualche frutto, 
legume, erbe,o radiche d'erbe; & ti lunedi, il venerdì, & tifata 
tato, nonfoleua prendere altro , che il Pre^ofifiimo Qorpo dì 
(ritto, per mano de fanti Sacerdoti. Interuenwa, giorno e not~ 
teé'ViuiniOffiziifcnzéintermettcrlc faccende, che in Conuen . 
to perferuizio de Padri doueua fare. Era rit iratifiimo, fi che 
ogni conuer fanone fuggiua, e timor ofo di non darefcandoloai 
prò fi imo. Il letto, doue dormiua, era ynpicciol bachetto, rifu** 
tandù la comodità della paglia . Fece fare otto cerchi di ferro di 
dua dita larghi hno, e di larghezza qtoanto erangroffe lefue 
gabe, e cofce; e due ne pofe alla gamba de/Ir a+due alla fini ttrd, 
t due altri per co fida ne portati a, oltre agli ttincali dt ferro, che 
portaua, come appare nella fua Pittura antichi /lima ,nelU 
'Parrocchia di San Cjtouanni di Siena [otto il Duomo, ttringen- 
ioli molto bene, accio fi doue f] ero incarnar e, come haueua fatto 
U grafia (atena,dxcui dicemmo, & efii fecero* .Altri quattro 
ferri della me de fi ma larghezza fece fare, efe licinfe ttrettame- 
teptrla vita, il primo de quali toccaua fitto i ditelli delle brac- 
cia, e gli altri eranpotti difotto; accio che shauefiibene ama- 
ceraretlcorpo;equattroaltricerchiperbracaofipo/e,affinche 
la grauezza del ferro, che addofjoportaua,togltefje da lui l'occa- 
sione della grauezzé del peccato. Fece fare anco ina goletta di 
ferro larga due dita, e mezo, e fc la pofe al collo, come alti Schia- 
ri fi pone; affinchè flringendo Ugola, non hauefit a pigliar gu- 
fo di quel che mangiaua. . E forfè daircfempio di costui trattai 
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U Heatd ^Palomba da Rieti del ter ^ordine di San Domenico, 
aneti ella fi pofe tanti archi di foro per latita» che in lei Zin- 
car nor no, dandole tanta pafì ione. Vi queffo cerchio, che por- 
taua al collo, fi ne ritroua mero tn Siena, rulla Lhtefa de* Padri 
(armehtam,e\nm(zo di quei, che por taua alle co/ce» molti 
ben tenuto tra l'altre follante di quefio Santo . fon quelli ferri 
dunque cinto dormendo giacendo, camino. 'do ,e facendo gli altri 
tferetz! manuali, fi può etafeheduno immaginare, quanto fufje 
grande il /uopattre. .Al quale dolendo (jtefu Cn/fo dar qualche 
fyiritual confolaztoneyfegli moflro m croce tutto mfanguma- 
lo, come Vedremo* 

Come il Signore fe gli moflrò tutto infanguinato* 
come quando fu in Croce. Cap. XIX. 

|\ Vanta differenza filtrai Signori temporali, tir il Si* 
gnor dell' Umuerfo ldio,(tpuh conofcc>e in mille milito- 
m di modi , ma penalmente per le co/è, cheauanti ci pone per 
nostro confort o>efollazgp . imper oc he quelli, quando ne Voglio/i 
dar contenda apparecchtan banchetti fu^tuofì, cene pompo/e* 
commedie ptaceuolt, giuochi foltazz£uolt,pefcagioni,caccie, Uc- 
cellagioni, & ali risi fatti trattenimenti, ma ti Signor dell- 
Vntuer/oa % fuoicari,amoreuoli,e beneuolt ,affat Volte porge* 
•ffenfee, o dona nelprefentefecolo traudii, dolori, pene, fa/li- 
di , perdite, perfccuztont, e croci ; onde ben con ragione di quelli 
cant a la Cbiefa, e dice "Pauolo , 'Nos autem gloriar t operi et in 
cruce Vomtnmoftn fefuChrtflt f perquemfaluan, & liberati 
sumu* .Volendo egli duque nella mortificazione co filar e ilfuoy 
ìerpo Franco, nonfegltvol/e rapprefentare in glorie y a Mae- 
B*,j>tr non l'atterrir colagtcriofa/uapotczj* ma Solfilo a fi* 
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curar co la forma di mi/ericordia pièna, e digrazia . impalchi, 
Vedendo ti gran frutto > che faceua nella wa fytrhualc ,\olft 
mostrargli, confuti prtz&o l'haucfle ricomprai o dalla fuaìd- 
na conuerf azione mondana* e dargli ad intender, che, fe cfdi se- 
ta hauercjfefo , tanto haueua patito, per faluargkl'^Am^ a; 
tosi effoperfeuerar àoueua ,per a figurarla dalle mam di Sa- 
tana ffo. Stando adunque Franco v» venerdì occupatone! con- 
siderar taf a (Sion di Gtefu (ritto, epenfando fuatoerjno fia- 
te atroci le pene felpati', quanto forte l'aceto che bcbbetfua 
to amaro ti fiele) quanto duri i Chioda quanto pungenti lejj?wr t 
€ come dura quella Lancia, chea fi aperfe tl£ ofiato-, e [opra ài 
Jtfideran lo fontane di lagrime; immantinente gli apparue il 
Attuai ore in quella maniera* di era in [roce . per lo ci* \>iddc 
la frocejafirona a%ftine\i&noAi .la Tc8a>che verfauafan- 
gue t il (odiato aperto, & t Piedi, e t ut t o pi $ mar fangue, fen- 
do maalenu, & a/fiuto . alla qual ytfiafeguiron del (rcafif- 
<* quefle parole, Ri/guarda, Frantole le he per Ihuomopau^ 
e fi fa acora,quato egli poco flagrato verfo tato patir e. onde ri 
t da dimandar, s\ipiangeuadtrottifitmamente,edefiJerau4, 
the fe gli ineeneriffe il cuore , per pianger la fapon di yeti. 
% l quale dagli occhi di Franco togliendo/i , lo lafcto tutto fcan- 
solato . ma e* li fuetto prefa la Catena di ferro , fi batte tutu 
il corpi, fin che ìcmffe tlfangue . Cr t'era tanto accurato della 
grazia Si dioiche non folamente le racconudaua t^Animafua; 
ma lenirne di tutti i (nfitani, deliberando/! di tener fempre 

n C r0Cl M° nella mente * nel cuore 1 1 mAnl$ ^ cos 'f" eà ' 

poi vedremo. 
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Come per tal vifione> fi delibero dhauer fempre 
oelUincntC;Dcl cuore, e nelle mani il Croccilo. 

Cap. XX. 
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m jL± Omprefelenifiimo Franco ,per<juf/?a Vtfione, il benefit 
f zjo , fatto dalla fanttflima [roce aKXjmana natura, 
tir all'angelica per l'ittcfja forma fua; poiché l'altezza 
sua, ch'ar* tu au a fino al Cielo, gtouaua alla natura Angelica, 
riparandola dalla antica fua caduta, la profondità Juagioua- 
Ma a quelle mtfchincllc ^Animc del Pur gai orto, alle quali pe- 
netraua; la deflra parte agli Ornici delSaluat ore per la cre- 
denza , e itera fede, che in L w hauta haucuano\ e la fi ni fi r a foU 
leuaua t nemici fuoi, cioè gli Infedeli» che fi voleffer conuertire» 
a lui ritornando . & pereto non volfe, che mai più fi dtfgtugneffe 
dalie fue mani, ne dal fùo cuore, ne dalla fua mente la Croce, ni 
dalla fua voce il Jrftfìcrio d'e/Ja. Laonde tofio che fu da'fuot oc- 
chi tolta la vftoni\prefo della terra,dt cutfaceuan le Vafa i Va) 
sai, che lauorauano vicino alla Parrocchia di San 'Niccolò, chi 
ì ora il fonuento de' Carmelitani, di fua mano fece vna forma 
d'vn [roctfifjo intorno ad Vn palmo lungo, *& fndendoui hrotk 
Z?*fcolpt bclliftmo, e pie to ft/S 'imo (roctfjfjo ; & quefìofempre 
tencua in mano ,mentre faceua orazione, andana alla cerca, pel 
Conuento*o in viaggio, & * chiunque tncontraua, mofirando- 
lo, dtceua; Xiccrdati, che tjuefla rapprefenta Colui, che ci ricor 
frò dalla Vana noflra conuer fazione, peri non gli ftamo ingra- 
ti, &> mentre era occupato nell'opere manuali , teneua epe fi ù 
(roctfifjo dinanzi allo fi omac o , accomodato alla cintola, che 
slrtngeua la tonica, ejsrgiacco; & coìi vede fi dipinto nella par- 
rocchia di San Ciouannidt Siena /otto il Duomo, fotto i piedi 
del qua! frocififfo e pur la Palla dipinta, che egli porta uà in) 
bocca per certo rimedio di non errar con le troppe parole, di cui 
si dira afuo luogo . E perche talora pragunaua gente intorno 
a Franco, per vdtr le parole di Vita, che dalla bocca fua vfetua- 
no-, Toiche (folm, chefctogltele lingue de Fa ciudi nella/tu lau> 
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de, e fa faptentrfimi gli ignorami, e già i Tefiatori reti, t s~e- 
fhet haueua ripieni di vera fapteza ; anco lui haueua Ve fìtto di 
Vera faenza; tenendo in mano la detta froce, dtceua a Pcpolt; 
Quefto ètefemplare Jt noflrafalute ,quefia èia Cattedra del 
Mae/lro, nella quale ci fono infegnate t fétte le virtù .tutte l'ar- 
ti, e tutte le fetenze . e fi come la Croce di (ritto era di quattri 
sorte legname (dtceua egli) così perefit a viene mfegnato, chi 
doniamo abbracciar quattro virtù principaitfitme ptraocht 
$1 piede fu di Cedro, per fua natura incorruttibile 9 per che non 
Joueffe marcir/! dentro la terra ; dediche Cbuomo tmparaffe 
ad ejjer 'intrepido ,e vittorie fio nel peccato $ nelle tr titolazioni 
negli affanni t ne 'tormenti, nelle pene, e nella morte.*? fi come 
§ ateismo l'Ellero delQdro di quella forte; cosi noi abbrac- 
ciar ione fimo foltezza della pouertà, the toccar ci fa , e pene- 
trar fino all'altezza del Cielo empireo . // fecidopez^ della Qr% 
ce per lunghezza fu di Oprejjo , ti quale e odorifero, e preferua 
dalla putrefazione; acetiche l odor del buono e/empio no fìro ci 
rende ffc odoriferi nel coietto d Idto, e degli huomtni . e fi cerne 
H Cipreffo, per effer medicinale, fìagnatl fu/fio del /angue; cosi 
noi conta medicina della penitenza, delta mortificazione della 
carne, e della fobrietà,& a/lmcnza, Joutam raffrenare il fi* fi- 
so della libidine. Quefia parte dtceua Franco ( moìtrando U 
lar'hezzé) <r* ài Palma; ^Accio intendiamo % che,fi come r*clt- 
anttco Te/lamento era ghirlandato di Palma , chi haueua fu- 
p erato ti Nimico; così noi faremo coronati dtCoronaincorr ut- 
ttbtle in Cielo, fi in terrafupcraremo i ntmta no fin Demento , 
Mondo, <<r Carne. & {nome quella tauola,douet fermo le- 
tus 'Mazjrenm, %ex luJaorum, fu fatta SUltuo, chefignifi- 
ca "Pace, come balliamo nella facra Gene/i , in quel che la Co- 
lomba riporto aK^ircailramufcello dVliua infegno,cbe Jds* 
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trd pacificato con tirinomi cosi noi fumo per fùafì ad hauer pa- 
ce con Idio , dentro di noi mede/imi , e col fro filmo . & fi come 
[Uliua produce licjuor lenir tuo; con noi douiamo efjer pieni di 
mtftrtcoràd , e di pietà Verfi i bifiognofi » affhrt 1 , e fconfolati. 
QueSte* & air re molte meditazioni fdeendo dentro di je , e con 
altri della fanti fi ima Qroce ; tfuoi frutti , e le fitte Militi potet- 
ter tanto nel coietto d'idto; che Cogliono alcuni, che neljuo cui 
re fi formaci \na(rocedi Cdrne^^Al che può forfè alludere 
quel che da dottore incognito Carmelitano hdbbtamo/ott§ 
yuefic parole ; San&as F ranetti de Senis Crucem Domini N«- 
fin iugiter in /ito corde por tduit, cuius corpus in Conuentu Se- 
nenft honorifice quiefar. E tanro \alfie la con fi derazione in lui, 
tllJrtiHerio della Santi fi ima Croce ; che meriti deffer e accu- 
rato dalla Regina de* Cieli , che il fuo Figliuolo C efaudiud nelle 
sue domande, come hauer emo appreffo* 

Come la Regina de'Cieli gli apparue , e l'afsicurò, 
che dal Suo Figliuolo era claudico nelle lue 
domande* Cap. XXL 

V*A del conttnou 0 raggtrdndofi attorno afierui d /dio il 
Vemomo Infirndle », per \ederfe far poteri con loro al- 
cuno audnzo; tentandoli , come fiaceua con Franco % imperhche 0 
mentregli attendeua allatta fiantd,& alla penitenza /aiu- 
tare, gli pofe ino ftimolo nel cuore di dubbitar,/e ìdtogli haue- 
ua perdonato tutti 1 peccati, 0 pdrte ; f e bene c*n*haueua tanti 
segni chiari, e mani/etJt, che tutti gli Juffero /cancellati, e fiati 
do con cjueslo {limolo, fi raccomadaua alla Vergine (jlortofa, 
che glie lo riuelaffe. Hauendo dunque perfiueratopm tempo m 
qucfto penfiero,\n giorno di Sabbdto , mentre ch'egli fi dud in 
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orazione .gli affante la Clortofa Madre in tanta Mdeffà , e 
gloria, t co» tale,e tanto splendore; the luce più bella, òpiù oti- 
rabtle non può da httomo mmaginarfi.non che vederfi; e comi» 
ciò domeflicamente.e amoreuolmeme afattellare a Franco, co- 
me /itole Umico, con l'altro amico; e tocertificò.che 1 dio gii ha- 
Ueua perdonato tutte le colpe, e che il fuo Figlio l'afcoltaua, &*• 
efaudiua in tutte le domande, ehegltfaceua: e che però salì te» 
rafie, che non pur le fue preci haueuano ottenuta a lui lafalto- 
tt.mapertuttiquelli.ch'eglihaueuapregato.tuttithaueuant- 
riceuuta; e che gli prometteuacertotlperdonoper tutti quelli, 
che lo chiedeffe .fempre cheperfeueraffe in quella bontà, che fi 
trouaua, e ragioneuolmente chiedeffe, come doueua fare; potcht 
cosigli haueua promeffo il fuo Figliuolo ;& *gh altri fimih * 
hi, quando diffe Si quid petterttit Tatrem tn nomine meo, da- 
fne vobii. Mentre che Maria» dolcemente fauellaua col fer- 
uo Franco Mero alquanti fecola al {onuento de' Padri far 
tnehtani, dicendo; Jlht fadri, ahtfadn .non cedete chela 
camera del ferito d'Idto Franto* abbrucia? fuor di qua [vede il 
froco, e voi non corretta dare aiuto-t Reflano fmamti i fadro 
a quella voce, ni fanno che dirft, non ft effondo accorti del mtr* 
toh, cos'i operando l dio-, aectò-riluceffe maggiormente la gran- 
dezza fua nel fuo Santo . ma toflo là volgendo tpafìt.eglt occhi, 
oue i focolari diceuano .Viddero tutte le mura Ma camera dt 
franco come èfuocofujje (tanto era lo splendore , eh accom- 
vm aua la Vergine Sacra) e per marauigha mnfapeuano chi 
fare- dicendo ,che nuouo spettacolo ì quello fNonfivede fumo, 
non fcintilladtfuoco.non li prge d'intorno la fiamma, e par, 

the di fuoco fieno le muraglie di quella camera . Quei . th'mten- 
ieuano ilfecreto, tacttamete lodauano ìdio; e quei, che nonl'i» 
tendevano, gridavano Soccorrett.ficcorrtte; t neffuno ardtué 
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idccoftarft . In juejlo Je ne ritorna la Regina de 'Cieli alla fu a 
segga Regale in taradifo, congran maraviglia degli ^Aslan- 
U, che dueuano fame il Signore in forma di lingue di fuoco fi d§ 
no agli ^Apoftoli, così in forma di fuoco ì fiato a vifitare ti [ho 
seruo; alaude tutti correndo per far rtuerenzf, lotrouorno in 
drtafospe/o, con gli occhiaperti fisi inCtelo,e con labocca ac- 
comodata al fauellare\ poiché non fimoueua, e ttncua le mani 
giunte ,tuu oaftr atto dai fcnfi\ondc alcuni fi diedero a credere, 
the fu fi i mort o> e che lo splendore, che dalorfu vi fio , l'hauefit 
fonato la compagnia degli ^ngeli,che hauefjero accompagna 
40 l'Emma [uà m Taradifì: e così battendofi ,ptangeuano 
toprilfanto Scrmd'ldto. 1 Tadripoì, ch'erano vfta vederlo in 
iftaft Jpcffe Volt e, e fapeuano le fue afir azioni da i fenfì, piange- 
vano per dolcezgd spirituale t Gr agli altri dicevano, *Non pian- 
gete fùa morte t che non e tempo; ma rallegrateci spiritualmen- 
te, che io spirito fuo adtfjogode le delizie cele/li. Ritornata agli 
uffizi dtl corpo lì minima fua , e Vedendo la moltitudine , cheglt 
flava appreffo,[i vergogno, cjuafi che qualche male hauefii com 
meffo ; efenza, dir cofa nefjuna,fi fuggi in luogo rimoto , e fi di- 
sciplino molto bene ; e per la riceuut a grazia dtftper certo , che 
glifufferortmtfii i peccati Jodaua il Signore . e perche fu am- 
monito, che douejjcperfcuerar mi bene, non folo offeruar lo Vol- 
te, ma aggtpnje nuouagraucz&f alle Juc carni* per macerarle 
maggiormente, e fot topor le allo Jpirito, come Vedremo. 

Come moltiplicò la penitenza > e fi mede indoflb 
vn giacco > & vna meza tefta in capo. . 

Cap. XXII. 
Tanto pericolo/i il ricadérle tato danno apporta a quei, 
che, ridotti afenitenzg, dipoi ritornano al peccato mor- 
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tale ; che, fe i mi/eri lo confi der afferò, non fognerebbero mai pi* - 
di voler offendere Idto; poiché a loro per cereo fi appropia tldet * 
todiCnffo; Erunt no ut ft ma hominu illius peiora prionbus* 
alche attendendo Franco»e confederando, chela Regina de Cte 
li gli haueua protettalo nella \iftone,che bifognaua,ctieiperfe» 
Utraffe nel bene, [è bene l haueua accurato , ch'era in grazi* 
d'I dio, non ptù giurano imputati i peccati» e farebbe flato efam. 
ditoyfempre chehaueffedomandatograzieaVtO'ynonVolfcper 
fuetto lafciar le fue au ferità % e penitenze, anzi maggiormente 
aggravarle nella fua carne ; poiché colfe J]>im pungenti fimi, e 
tra la carne fitto i panni fe li legaua, due, o tre giorni della fef 
umana, per reprimere il fenfo . anco in luogo ptùfegreto dell* 
sua camera feminogran qualità di triboli, & ogni giorno dop- 
po l'ora di'Nona, ci paffeggiaua fopra a piedi ignudi , acciòcht 
pifpinaffero molto ben di sague tormetadolo; e la fera Vifipont- 
uà fopra a ginocchia ignude, e w flaua fopra tre, o quattro ore» 
come fe nelle rofefufje giaciute; /olito a dire , che, in V/i mede fi» 
mo tempo, non fi poteua godere in terra, e in cielo; e perche i be- 
ni temporali non haueuano conferenza con gli et t emisero me» 
gito era godere m Cielo , e Benfare in terra , che perdere il cieU 
per li vani follazgt del mondo . la State, quando erano i maggior 
caldi, ctiogniuno fi ritiraua alfe/co , eglifenzé tener cofa nef- 
suna in te/la, fe ne flaua al fole inginocchio™ >tre,o quattro or* 
nell'Orto, in luogo tue non pot effe efJcrìeduto;t /a Vernata, 
alle gran neuate, \fciua della fua camera, di notte, efifeppel- 
Ima nella nteue; efenefuffe fiato riprefo dal finfefforc, perche 
era molto vecchio; rifjfondeua, "Perche nondeuoprouare io cai» 
do,efreddo t hauendo comefii tanti peccati; feti mio dolce Cic- 
su, per liberarmene patì Ivno, e l'altro f Fece anco fare v»4 
mezf cefi a di ferro, con molti cerchi Jn modo di Qroce, la quale 

teneué 
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teneua notte, e giorno in tefla, coperta dal cappuccio , quando 
compariua m publico, accio fi conofeeffe ff>\ritualmcte, cheti** 
telletto, e la memoria teneua armato colfegno della /anta (ro- 
te: O* altresì ferutfje il ferro per corona di ftinc, che gli afflig* 
geffe molto bene il capo. £ tal meza teff a fi ritroua ancora ncU 
la Chiefa dei Carmelitani di Siena, con altre reliquie del Satoz 
& anticamente ponendo ft in capo a chi haueffe hauto qualfiìt 
ghamaledi teff a» inuocando Jdio, & ilféoferuo Franco ,ì e- 
mu 4 da tutte l'infermità liberai 0; il che oggi non s\fa pm,com e 
dtcon que Padri; che forfè anco riiien tal virtù a chi la fpenme 
tafje. Vogliono alcuni , che que/ìa me^a tetta fuffe quella che 
ddoperaua mentre era fidato; ben che la fuu forma mo/fri qui 
todtfit. Ne contento digrauar la carne co* tanti cerchi dtfer- 
ro, che attorno fi pofe, come dicemmo di fopra ; fimeffe anco V» 
grauijì imo q%acco di maghe gr offe, e ftefiifiime, che ogni/irte 
huomo atterrirebbe >tlqual portategli acarnetgniuda. efebe 
ne era grande ,groffo, e gagliardo; nondimeno in quella età, com 
t anta macerazione di carne, e con e ami alt ripe/i, che poreaua, 
era impofi ibile t che lopoteffe reggerete nonfuffe fiat 0 follet- 
to dal Diurno aiuto. Quefto fimilmenteftconferua da i fuoi ?é 
dn nella dea a Chiefa fon (altre Reliquie; e già era tutto ima* 
gutnato; benché la lunghezza del tempo non lo lafit oggicosì co- 
no fiere, c ome negli andati tempi . ^Alcuni dicono , che quo fio 
gtaccohaueua, quando era faldato, e tenne (eco fino aliamoti 
te; ma io mi filmo, che fi lo aiate affé per affigger la carnee no 
fuffe ti mede/imo; perche, comeìendì la cafa,& ogni fio haue- 
re, quando andò m pellegrinaggio; così par da credere, the vr»- 
deffe ilgiac co. e fe nella gtouentù fi giocò talora fin la camicia, 
cosi anco, mi credo, giocale dgtacco . auutfo ancora, che, ha- 
uendo pellegrinato tanti ami, m H lunghi pae fi, nonfe lo fuf% 

H 



j3 Vita 

prato allo ffd\ e finalmente quel che più mi mutue d creder» 
tèi U fi /riffe à dittato per far pente enzj , ? non j uff e quel mede- 
simo t che hdueua [oliato, fi è, ch'egli no ì fatto a modo degli al- 
tri giacchi (come fi fui federe ) ma tn modo dtgtuUone; oltrt 
ét l'baner le maghe grojjefuor dt modo . Jota fta quello, o altro, 
ciò importa poco*, poiché maggior gloria è a Imje vna mede ft ma 
èrme lo difefe da nemici del corpo >chc fono gli huomini, e da quei 
dell' .Anima, che fonò t Demoni: & perai franco, dipinto in 
dbu odi Carmelitano in alcuni luoghi , come in Santjtcuanni 
di Siena , fotto il Duomo , tiene distacco in luogo di T onica^, i 
M*> quanto fujfefìllccito, e caritativo, ora vedremo . 

Quanto fufle follccito ne Tuoi offizi , c quanto ca- 
i ricattilo co' Tuoi Padri; Scaltri. Cap. XX11L 

V£ de/i in effetto ( per dire o cèrne i Toeti, o come i Centi- 
li ) quefitt a no/ira efjer quella dei ferro \ poiché trai 
mortali non fi ritrovano fe non rancori .nimicirie, odtj>maltHo - 
glient*,Gr inmdie\ onde auuiene, che oggi fono efalt angli empi» 
fauoritigltfcellerati, dìfefii trifìi, btafimati i buoni, perfegui- 
tati, e fcherniti i virtuofu <T ogni co fa và alla nuercia . *Nom 
così erano gli antichi noRri, ma finta fiele, finta rancore, be- 
nigni, affabili ,picto fi, mi fericor dio fi, pieni di carità, rteonofei- 
tori della virtù, del merito, e de t buoni. Eccom l'efempio nel no 
tiro Fr anco >che,Jc bene nella tata Religione Carmelitana eré 
Corner fo, e nel (omento di Siend, oveglt fi aua, fior mane ta- 
dri granfimi dt bontà, e di virtù ; nondimeno facevano gran* 
dtfiimd/ftmddclfèruod'Idio,dd/ui imparauano la vita firi- 
xualeje, come fe lor maggiore fufit flato, thonorauano; e pere he 
conofetuano, cheléogh protrava ferii menti d'efjo, ni voi* 
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Stri (lurbdrh , 0 Ji tirarlo dalle fue opere spirituali , nel dargli 
affitto particolare , ma lo pofero in Uberi* fua, dicendogli , che 
aiutafje a* bi fogni del Contento quando fi p or gena foce afiont, 
igti ntmaué commodo . egli djlfahrapa* te, ch'ir adifcrctifii* 
m*,fi*i£gtud t'ozio, come cofa mortifera, e taffatxcana Volen- 
ti** tt<er macerarla ed ne; e della liberalità, che [eco vfauanci 
juoi Pudn,nonft ftruiuatn mala parte, come fanno molti, ms 
Ucompenfauacon ld virtù dtlC minimo, e con la robuflezx^ del 
corpo, sturando due io' te più fatica, di quel che pc* obbligo ha* 
urebbe do unto .tmperochc tra folltcìttfiimo, & a tutte le co/i 
fonciéd mano , fenrj che mai gli fufje comanddto ; sfatjaua Idi 
Chiefa . teneua dilicattgli ^Àltdri.feruiua le Meffe ,/ondiid It 
cdnpane, nelle fi lennttà IdpardUd, e teneua ornata, e delie ara 
tempre in ta/manterd ,ch*era flupore. {pjzzaua i da ufi ri ,i 
dormitori del conuento, e le celle dc Pddrt, ben che rari fuffèrt* 
the hpermetteflero; feruiua alla mtnfa, apparccchtaua, e sfit* 
tccchtaua ld tauola, cuctnaudjauaua le Vafa t fortaua acqua* 
# legna alla cucina .gcuernaud i cauallt de fddn fore/lier i > chi 
ferncccfiitdcdualcaudno, & dttn ^Animali >c he fcrwudno, 0 
fortauano robbe di Cùnuento, efaceud altri si fatti fermi}, con 
$dntdfollecttuatne t eh era di flupore. Ma di potrebbe narrar 
la carità di cofìm i Hdurebbe Voluto potere, § faper tutte le 
tofeper tutu, perche tutti shaue (fero da po far e, lui /o ! otra ta- 
to affatteandofi. Quandi alcuno era tentato dal Dianolo, gli 
€ompattud t eglt moftraua farmi da reft fiere . carne vno erd per" 
Seguitato ddl mondo Jo confolaud, e volentieri gli faceua portar 
la tribolazione. Quand'vno era inforno, Ve [ariana d-pdzicnz** 
e fofertéiu j giorno 4 notte con tanta carità, che ntn fi può impri- 
mere, facendogli tdntdferuttù, e mdggtore, quanta fuol far U 
benigna, & amor cuoi madre verfo l'vmco fuo figliuolo infirmo* 

• ti i 
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'/Cdccoglieua , e cdrìtatiudmentc fcruiud i Tddriforefticri , con 
tdnto jffctt od 'animo , che, doue andavano t fempre btfognaud, 
che delta fua canta rdgiwaflero* SeVedtud alcuno df] ditto da 
Jtlf>erdzi9ne,ft metieud tn or datone, e da effd no fipartiua, fin- 
che il Signore non gli hduefje rmeldco d'hauer fenato ti cuore di 
quel tdle ftmp* e penfdnd* giorno >e notte, come fotefje gioudre. 
e fe bene tuttofdceudjempreculìodtudi/uoi occhile U lingua 
fer non errare; di che vedremo. 

Come follccitamcntc cuftodiua gli occhi, c la lin- 
gua per non errare; e perciò portaua in bocca 
vna Noce di piombo, che anco c in edere, 
C della vinù d ella fino a' noftri tempi. 
Cap. XX1III. - 
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0N0 gitoceli no Uri cagione di tutta la no/Ira libidine $ t 
delld noflrd reuma, fe non fi cujìodifcono con ogni forte di 
pudicizia , come fi ude fer eftmfto in Vamd, mSdUmone , in 
Oloferne > & in tanti ditti, che nonfd bifogno or a di r dee onta- 
re. a cjucfìo attendendo Ft ancone ncoràdndofi del nocumen- 
to, che apportato ghhaueudnv nella gtouentù; e cerne, mentre 
tr a fuor e del Conuento,tn pellegrinaggio, e nella ftcaola cella 
sud gli haueua cuti oditi con grande jludio\ ecsìmentre era nel- 
la Religione lo faceua; imperò che/è bene conuerfaua per tutto, 
i con tutte le per fone fecondo ibi/ogni; nondimeno non alzdua 
mai la tefla\ egli occhi teneuafempre tn tet ré* m Volendo, che 
fitfjer più cagione di fargli perdere l^nima; negli leudua a pe- 
ni, auando salzaua ilòanttfsmo Sarmento, dicendo; Signp 
re io non fon degno di r if guardar e il tuo Corpo, e Sangue , con 
quelli occhi* che hanno imu aio tante Vanitale fa nonmci*- 
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pare in alcun modo con tfii, mentre slauapofato , e sjefje volte 
mentre caminaua fcr luoghi, ouehaueua praticagli tene tèa 
chi u fi. c perche fapeua, che la Vita dell'^Anima, e moke Volte 
quella dd corpo era nelle fue mani, (pattato haueua effefo Jdto 
beflemiadolo atrocifimametc quotidianamete più ch'ogni 
suo pan ci la lingua, & che ben che fi a ptcciol meùro,gran rq~ 
uma porta, fe non fi raffrena, e doma col fi/enzio; onde pereto le 
sono date le fue muràglie de i denti, e delle lablra\ fi dtfyofe an- 
co à quella por freno più dell'iato, imitando % Santi tadri an- 
tichi, che, folitarument e viuendo, paflauano la Ur vita con gr2 
silenzio ; per lo che fece fare vna palla di piombo a ouxfa di 
ce 3 o più rotonda, che dipejo e più t o/lo più di mezza libbra, che 
manco ; e queftdfempre portava in bocca , quando compariud 
inpublico, Cr erano le fue parole sì. e no , fecondo Ubi fogno, che 
yedeua.fe Jenriuabcflemmiare, b far alcun male Vedeud , di- 
eeua, I dio ti perdoni, e per quelli faceua orazione ; onde fi puì 
v a i principali offematon del filenzio commendar c\ poiché con 
modo non più \ fate >da altri (ch'io fappia) di detta palla mfe- 
gno a tutti ipo ti cri ad ojjeruare il filenzio, tanto necefjario ad 
ognuno-, poiché non mai nocqne il parlar poco . La detta Tallé 
di piombo fi firba ancora onorati ^imamente inVna c affanna 
mllaSag'cfttade'ftA. PP. farmeli/ ani di Siena, & è attac- 
cata a v» pezz° Jt quella patena g*oj]a, che ai fianchi porta- 
uà il "Beato, della quale ragionammo di /opra . & ha in fe que- 
sta virtù noti f ima a tutta la Città nostra, & a molti forc- 
Rieri, che quelli , che hdnno male nelldgold , o m boccd , e spe- 
cialmente catarri, che portino tojJe,fe ricorrono d quel fatuo 
7 empio con la debita diuoz^one, e per mano de'Minislri <feffo 
e loro po Ha in bocca, vigono fanati da fimili mah j e perno po- 
chi giorni pafjan$ delldnno, de noVdda alcuno, e quahhe W- 
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t d vi p troudno molti in/teme, d prender <jutfl§fdlutifer$ mt* 
dicdmento\ y sr * me molti Preldtt,Siffnori 9 Centtlhuomint,Cen 
tildonne, Reltgtofi \& dltn hdnno detto <fejjere!ìdti ddftmtli 
mali hbtrdti da /dio benedetto. per merito delicato Frdnco, 
4 wtù di dettd PdUd. Md, come ti Vtduologli mouefje dfyr$ 
battaglie vedremo ddeja. 

Come il Diauolo gli morte afprc battaglie , veden- 
do il frutto, che faceua, e tutte le iuperaua 
animofomcntc. Cap. XXV, 

HJLnno molti mizì i Vimini infemdli dìngdnndre ,# 
sedurre i/enfi deli'huomoj dmgdrbuglidr t%ntelletto\ 
nondimeno fecondo la dottrind defdcr'% Teologi, d treft riduco* 
no . il primo modo fi e, che dtmo/lrdno efjergli auanti vnd co fé, 
the non Vi fid.feconddridmentefdnnopdrere,Vnd co fd efjere dU 
trimenti di juel ch'ella e . terts dfeondono quelld.che t preferì 
te\ le quai cofe non fono imponibili dlld ndturd lor§ $ come pri- 
var lungarni e fi potrebbe, fe non fufje foretto nmoto dffdt dal 
nojlro propoftto .oltre dlChduerne trattai odiando nt'mici libri 
de i V emoni. "Per cjuefte tre vie dunque cerco il Vmonio din- 
gdnndre il no fi ro jteat otentdndolo, per fdrdi lui qualch'acqui 
ilo, fe ben nongltriufct. 'Nel primo modo lo tento Vdrie, edì- 
uerfe Volte in più moli ; impero che molte volte gli pdreud hd- 
èere Vn Cibante grdndifimo dudnti, 0 con matxé fcrrdtd, 0 ci 
tfdld, 0 con frombd, ed in dtto di volerlo ferire . dltre toltegli 
pdreua dhauerduanti \>n Moro negri fS 'imo, che hdueffe dr tigli 
Sommale, efegli fogafje di collo, 0 verogittdffefùoco Uuord- 
io per ld fud ttanza . dltre toltegli pdreud hduer dudnti Tigri* 
the lo tjuucnt afferò ; dltre Uonu che lo Voleffero sbrdndre, di» 
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tre Orfiche lo Voleffer fojfocare, ora Vn^fino, che haueffe / #- 
vecchie longhtfi ime» efopra di lui le feoteffe ; altra Volta VnLtè 
fo> che vrlajje, e con le zampe rafyafic cattando tetra , e gitene 
gutaffe negli occhi» e in faccia . altre toltegli f arcua Veder Sa* 
un, che lo fyaucnt afferò, & altre Voli egrofifiimi fer penti, che 
pfchiaffero,e lo mordeffero . ma, fe bene per tai mezi cercaua il 
Dianolo di fyauent ariose leuarlo dall'orazione; nondimeno, a fi 
sue fatto alle tentazioni, lo fchtrniua, e fi ne buriana, o pcncn- 
do fi in orazione, o inferuorandofi in effa, quando cip erouaua; 
énde fi dtleguaua ilpefiimo, come la neue a rati del Sole . / 
secondo modo fimilmem e lo tento il Demonio, mofirado,ch\ns 
co fa fuffe altro di quel c he era ; imperoche, la notte, mentre che 
ffaua in orazione in Chiefà,vna banca gli par tua Vn'^yinimale» 
Vna figga Vn Frate; sera ofeur o, gli p arcua chiaro, e s'era chi a 
ro,gli pareu a ofeuro, Vn colore tal volta gli par eua vn altro ; V» 
fiat e, moslraua, che fuffe vn altro, quando gli haucua da ragia 
nare ; e qualche Volta egli fitfjo formaua Vn corpo ^Aereo, e fi 
fingeua effer qualche feruo dldio, che t indafje a vifitare ; 4, fi- 
gliando da Umano i ragionamenti, finalmente lo cominciaua a 
lau>Jare, per farlo cader nel peccato di vanagloria; di che accor- 
ge n do fi il feruo d'i dio, die eua, partiti da me auuerfàrio; ecolfe- 
gno della (rocefiUberauadafirmh prcRigi , con grande fc orni 
iclViauo\o,che % comeT oro mugliandocene fuggiua, come in 
tal forma, e di Bufalo (ìmilmcntc ftejjo gli appartua, mofir an- 
dò di Volerlo Vrtar con le corna, o con la tefia percuoterlo . "Nel 
terzo modo fimilmente lo tento molte Volte facendo mm filile a? 
suoi occhi la cofa,chehaueua dinanzi 3 come , quando haucua 
da cucinAì e alcuna cofa per i : ?adri,afcondeua alla Jua vtflapi- 
gnatti,ptatu,mefi ole, padelle, 0 fimili altre cofe, accio sh.utffe 
da turbare, ofar mormorate 1 frati, che fuffe negligente , fe beta 
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<urar co la forma dì mi/ericordia piena, e di grazia . imperoche, 
\c<knào ti gran frutto $ che faceua nella ma Spirituale , \olft 
motivargli, conqual pnz&* l'haueffe ricomprato dalla fu 4 y>a- 
na conuerf azione mondana, e dargli adinunder, che, fe egli ìc- 
za hauercff e/o , tanto baueua patito, per faluargUV^Amma^ 
così effoperfeuerar doueua , per a figurarla dalle mani dtSa- 
tanajjo. Stando adunque Franco Vn Venerdì occupatone! con- 
siderarla Tajiton di Giefu (ritto, epenfanào quaro erano fia- 
te atroci lepcne>ciieipaii\ quanto forte l'aceto che bebbe;qua 
to amaro ti fiele; quanto dui ni Chiodi-, quanto pungenti lejj?me\ 
< come dura quella Lancia, chegli aperfe trottato; e [opra ài 
Sfideran lo fontane di lagrime: immantinente gli apparue il 
Saldatore in quella maniera * eh* era in [roce . per lo cix \idde 
la Qroce,U for.onadiJj>in*>iGl?toidiJa TeHaxhe ver [aua [an- 
gue, il follato aperto, & i Tiedi, e tutto pi fonar /àngue , fen- 
Jo macilente, & affatto ; alla qual ytfta feguiron del (/ocifif- 
so quelle parole, 'kifguarda, Fr arre o,quelche per l'huomopau; 
t fifa acora,quato egli poco flagrato verfo tato patire . onde ri 
ì da dimandar, s *ei piangeua dtrott ifi imamente, e defideraua, 
*be figli imcnerijje ti cuore , per pianger la Tafìon di tyau. 
ti quale dagli occhi di Franco togkcndofi, lo lafcto tutto feon- 
solato . ma eglifubbito prefa la Catena di ferro , fi batte tutto 
ét corpo, fin che ìenifjc il [àngue . £r s'era tanto afuurato della 
grazia / 1 dioiche non folamente le racconudaua l'anima fua\ 
ma l'anime di tutti i Qrifiiam, deliberando fi di tener fempre 
il (rocififfo nella mente* nel cuore , e nelle mani, <? cosi fece* t 
noi vedremo. 

Come per talvifione>fi deliberò d'hauer fempre 
cella incntc ; nel cuore, e nelle maui il CrociMo. 

Cap. XX. 
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"J^JJ Omprefebcnifiimo Franco ,ptrquc(fa Vtfione, il benefit 
f zio > fato dalla fanti fi ima feroce olì Vinati a natura, 
& all' Angelica per l'iftcfja forma fua; fonie laltezj& 
sua, charnuaua fino ai Cielo, gtouaua alla natura Angelica, 
riparandola dalla antica fua caduta, la prò fondu à/uagioua* 
ua a quelle mefchmelle Unirne del Purgatorio , alle quali pe» 
netraua; la de fi r a parte agli Ornici del Saluat ore per la cri* 
denza.e vera fede, che in Lui hauta haucuano; e la fintfira foU 
ìeuaua i nemici fuoi, cioè gli Infedeli, che fi vo/effer conuertire* 
é lui ritornando . &* pereto non volfe, che mai più fi difgtugnefjt 
dalie fue mani, ni dal fùo cuore, ni dalla fua mente la Croce, ni 
dalla fua voce il Mi fletto de/Ja* Laonde t o/lo che fu da' fuoi oc» 
ehi tolta la vtfiom ; prefo della terra,di cuifaceuan le Va fa t Va) 
sai, che lauorauano vicino alla T arrocchia di San 'Niccolo, chi 
ì ora il fonuent ode' Carmelitani , di fua mano fece vna fotmé 
d'vn£roctfiffo intorno ad vn palmo lungo, fandendoui bron\ 
Zo*fcolpì belltfimo, e pictofifitmo (*octpfjo ; & queflofcmpre 
tencua in mano, mentre faceua orazione, andana alla circa.pel 
Conuentofo in Maggio, fjr a chiunque tncontraua, mofìrando* 
U, dtceua\ 'Ricordati, che quefla rapprefenta Colui, che cincia 
prò dalla vana nofira conuet fazione, peri non gli ftamo ingra* 
ti\ (?> mentre era occupato nell'opere manuali , teneua quefta 
(rocififjo dinanzi *U° fi omaco , accomodato alla cintola, chi 
flrtngtua la tonica, &giacco; & coà vedefi dipinto nella par» 
r occhia di San Ciouanntdt Siena /otto il Duomo, fotto i piedi 
del qual Qroctfifjo i pur la Valla dipinta, che egli portaua in) 
bocca per certo ntnedto di non errar con le troppe parole, di cui 
ji dirà afuo luogo . E perche talora fi ragunava gente intorno 
a Franco, per vdir le parole di Vita, che dalla bocca fua vfeiua- 
iwj Toiche fi/ui, che/ctoglte le lingue de Maciulli nella fua Un* 
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de 9 e fa fdptentifiimi gli ignordnti, egli i f e fiat ori reti, * ti- 
fila haueua ripieni di \erd fapCeza ; anco lui haueua Uslito di 
Vera faenza; tenendo in mano la detta (roce t diceua a Ttpoh\ 
Quello ì tefemplare di no tira falme , quefla è la Cattedra del 
Maeftro, nella quale ci fono infegnate tutte le Viri u .tutte l'ar- 
ti, e tutte le faenze, e fi come la Croce di (ritto era di quattri 
sorte legname (diceua egli) cosi pereft ci viene tnfegndto, chi 
douiamo abbracciar quattro Virtù principati fitme \ peraoche 
$1 piede fu di Cedro, per fua natura incorruttibile 9 per che non 
ioueffe marcir/i dentro la terra ; Acetiche ìbuomo mparafjt 
ddeffer 'intrepido , t Vittorio fo nel peccato , nelle inbutaziont, 
ne gli affannile tormenti, nelle pene, e nella morteti fi comi 
ì aitiamo àlbero delffedro di quella forte; così noi abbrac* 
oar doue fimo tdUczzé.dcUdpoucrta, che toccar afa , f pene- 
trar fino all'altezza del Cielo empireo. Il fetido pez& della Qr% 
te per lunghezza fu di Opreffo , il quale t odorifero, e preferud 
dalla putrefattone dcaìchel odor del buono efempionofìro ci 
rende/fé odoriferi nel coietto d'I dio, t degli huommi . e fi come 
ilCipreffotpereffermedianale, ilagnail fiuffo del f angue, così 
noi conia mediana della penitenza , del la mortificazione della 
carne, e della fobrietd,& dfiincnza» douiam raffrenare ilfluf- 
so della libidine. Quefia parte diceua Franco ( mostrando U 
iarohezzé) era di falma; liccio intcnàamo % che,fi come tM- 
antico Te/lamento era ghirlandato di falma , chi haueua fu- 
perato il 'Nimico\ così noi faremo coronati éCoronaincorrut- 
ubile in Cielo, fi in terrafuper aremo i mmia noslrt Demonio» 
Mondo, <& Carne. & ficome queìla tauola,doueì ferii to le- 
tus 'Nazfrenut, JLex ludazorum, fu fdttd iUliuo, chefignifi- 
ca Tdce, come h abbiamo nelldfdcrd Gene fi , in quel che U fi- 
lomba riporto all'arcali rdmuj cello dVliud infegno,cbc idi* 
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frdpdciflcdto con thuomo\ cosi noi fi amo perfuap od hauer pa- 
ce con Idio , dentro di noi mede fimi , e col profitmo .& fi come 
t&ltua produce liquor lentttuo; così noi doniamo effer pieni di 
mferKoràa ,e dt pietà ver/o ibifognoft ', afflitti ,e fconfolati. 
Quefte, & altre molte meditazioni facendo dentro di Je , e con 
altri della fanttfitma Qroce ; ifuoi frutti ,elefue Milita poin- 
ter tanto nel coietto dldto\ che Cogliono alcuni >tkc neljuo cuo 
re fi formaci \na(roccdi carne \^4l che può forfè alludere 
quel che da v» Dottore incognito Carmelitano hatliamo /otto 
quejlc parole ; Sanilas Francue de Senk Crucem Domini 
Bn iugiter infuo corde por tome, cuius corpus in Conuentu J>- 
nenft honorifice quie/ctt. E tanto Valfe la con fider azione in lui, 
ti Mi fi erto della Santtfiima Croce ; che mento d effer e accu- 
rato dalla Regina de* Cicli, che il fuo Figliuolo fefaudtua nelle 
tue domande, come haueremo appreso. 

Come la Regina de'Cieligli apparue, e l'afsicurò, 
che dal Suo Figliuolo era claudico nelle fuc 
domande. Cap. XXI. 

del continou9 raggirando/i attorno aferui di dio il 
Demonio Infernale, per veder fe far poteri con loro al- 
cuno auanz$\ tentandoli, comefaceua con Franco • imperoche, 
mentregh attendeua allatta fama, & alla penitenza fa/u- 
tare, gli pofe ìnoftimolo nel cuore di dubbitarje /dio gli Lue- 
ua perdonato tutti i peccati, 0 parte \f ebene e % n*haueua tanti 
segni chiari, e manijeftt, che tutti gli Juff ero [cancellati: e flato 
do con ejuefto (limolo ,[i raccomadaua alla Vergine glorio fa, 
che glielo nuelaffe. Hauendo dunque perfiueratopm tempo m 
fuetto pcnftcrotìn giorno di Sabbato , mentre ch'egli fìaua in 

C ij 



orazione ,gli apparue la Glortofa Madre in tanta Afaeffà , e 
vloria,fcontale,etanto Splendore', che luce più bella, opti* w- 
rabile non può da huomo immaginaci \ non che veder fa e comi* 
ciò dome/ìicamenee.e amoreuolmente a favellare a Franco. co- 
mefite l'amico, con l'altro amico; e Ucentfko ,che I dio gli ha- 
ucua perdonato tutte le colpe, echt il fuo Figlio la fcoltaua, & 
efaudtua in tutte le domande, chtgltfaceua: e che pero safi io* 
rafie, che non pur le fue preci haueuano ottenuta a lui la falli- 
te, ma per tutti quelli, ch'egli haueua pregato, tuttt Chaueuan* 
riceuuta; e che gli prometteua certo il perdono per tutti quelli, 
che lo chiede ff e .fcmpre cheper/eueraffe in quella bontà, che fi 
trouaua, e ragioneuolmente chiedere, come doueua fare; potch* 
cosigli haueua promeffo ilfuo Figliuolo; ór *gli altri ftmih # 
hi, quando diffè S'tqmd petieruii Patrem in nomine meo, da- 
bitvobù. Mentre che Mana sì dolcemente fauellaua colfcr- 
uo Franco ><:ot fero alquanti fecolari al (onuento de* Padri far 
mehtani, dicendo*, jihi fadri, ahi ?adn [ non cedete chela 
€4 meradelfentod'ldio Franco * abbrucia? fuor di qua fi vede il 
fuoco, e voi non corretta dare Muto-i Reflano fmamti t Padri 
4 auctta voce, ne fanno che dirfì, non fi effendo accorti del mtrd 
dio, cosi operando Mir, accori luceffe maggiormente la gran^ 
dez^tfua nelfuo Santo . ma top là volgendo ipa/ti.egli occhi, 
tue i fecolari diceuano Ridderò tutte le mura della camera di 
Franco come di fuoco fufje (tanto era lo splendore , ch'accom- 
yatnaua la Vergine (aera ) e per marauigha nonftpeuano chi 
fate-, dicendo >che nuouo ìpeitacoloequetlotl<lonfivedefumo. 
non Tannila di fuoco, non fi ftarge Sintomo la fiamma , e par, 
the di fuoco fieno le muraglie di quella camera . Quei , ch'mten- 
deuano ilfecreto, tacitamele lodauano Idto; e quei, che non l'in 
tendevano, gridavano- Soccorrete, ficcorr et e; e nejjuno ardmé 
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iaUotlarfi . In queftofe ne ritorna la Regina de'Cùli alla Jua 
$eggt* Hegale in ^aradifo, c$n gran marawglia de gli Qan- 
Uj che diceuano Qtmeil Signore in forma di lingue di fuoco fido 
no agli lApofloh, così informa di fuoco e Rato aii/itareilfuo 
seruo; al quale tutti correndo per far nutrenza, lotrouorno in 
aria fospefo,con gli occhi aperti fisi in- Cielo, e con la bocca ac- 
comodata al fauellare; poiché non fimoueua, e ttncua le mani 
gwnt e,tut toajlratto da ifenfionde alcuni fi diedero a credere, 
the fu fi morto,€ che lo splendore, che da lor fu vi fio , l'hauefi 
portato la compagnia degli ^ingeli,che hauefjero accompagna 
40 l'anima fua m far adi/i: e così i 'attende fi , piangevano 
-topr'Ufanto Serutd'ldio. I Tadnpoi, ch'erano vfi a vederlo in 
tflafi Jpeffe Volee,efapeuano le fue afiraz&iom da i fenfu piange- 
vano per dokezsé ^rituale t & agli altri dicevano, 'Non pian- 
gete fua moresche non è tempo; ma rallegrai cui Spiritualmen- 
te, che la spirito fuo adtfjogode le delizie cele/li. Ritornata a gli 
cffizi delcorpo t \Anima fua , e fedendo la moltitudine , che gli 
flaua dpprejfo,fi vergogno, qua fi che qualche male haut fi com 
nn(]o\efenz^dit cofane[jun4,fi fuggi in luogo rimoto , e fi di- 
sciplino molto iene ; e per la riceuut a grazia di faper certo , che 
ghfufferorimtfii i peccati Jodaua il Signore .e perche fa am- 
monito, che douejjepcrfcuerar nel bene, nonfolo offiruar lo vol- 
te, ma aggmnftnuouagrauczzf alle fue carm , per macerarle 
maggiormente, e fot top or le allo Jpirito, come Vedremo. 

Come molciplicò la penitenza , e fimefle indotto 
vn giacco, & vna meza tefta in capo. 

Cap. XXII. 

E Tanto pericolo/i il ricader e, e tato danno apporta a quei, 
che, ridotti averne enzg, dipoi ritornano al peccato mor- 
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t die ; che, fe I mi feri lo confi derdffcro, n$n fognerebbero maipm - 
di voler offendere Idto; poiché d loro per certo ftdppropid il det- 
to di Cri/lo; Erunt noutjitmd hominis illius petotd pnortbus* 
diche dì tendendo f ranco ,e confiderdndo» cheUKegindde'Ctt 
li gli hdueaa protettalo netld Viftone ,che bifogndUd,chViperfè- 
uerdffc nel bene ; fe bene l'hdueud dfficurato, ch'era tn grazi* 
d'Idi*, non più glierdno imputdti i peccdti, e farebbe fidto e/dtt 
dito, fempre che hduefje domandato grazie d Vto ; non \olfeper 
quello Idfcidr le fue dté Verità* e penitenza *»Ù maggiormente 
dggraudrle nella fu* carne ; poiché colfe fimi pungenti/? imi, i 
tra la carne fot toi panni fe li legaud,due, a tre giorni della ftf 
timdnd,pev reprimere ti fenfo . dnco in luogo pAfegreto delU 
sud cdmerdfeminogrdnqudtitkdi triboli, Cr ogni giorno dop- 
po hrd dilSlona, ci pdffeg(taud foprd d piedi ignudi , dediche 
p innafferò molto ben di sague tormetddo/o; e Uferd \iftpont- 
Hdfoprd d ginocchia ignude, e VifldUdfoprd tre, i ejUdttro ore» 
come fe nelle rofefufje gtdciut o; folli o d ère , che, in \n medeft- 
mo tempo, non fi poteud godere in terrd, e in cielo; e perche t be- 
ni temporali non haueuano conferenza con gli et ter ni, peri me- 
glio era godere in Cielo , e dentare in terrd , che perdere il ciel* 
per li vani folldz^t del mondo . ld Stdte, ejudndo erdno i mdgyor 
cdldi, ctiogniuno ftritirdUd d/fefco , eglifenz* tener cofd nef- 
sund in tejid,fe ne RdUd di fole inginocchiontjre,ì audttro ore 
nell'Orto t tn luogo cuenonpoteffe effer*eduto;e JdUerndtd, 
alle gran neuate, \fciuddelldfudCdmerd, di notte, efifeppel- 
ìiud nella nteue ; e fe nefuffefldto riprefo ddl Q>»f e fJ ore > t mht 
era molto vecchio; nffondeud, Cerche nondeuoproudre io cal- 
do, e freddo, hauendo comefSi tanti peccati; fe il mio dolci de- 
sumer liberarmene pan fono, e l'altro? Fece anco fare v»4 

melateli a di ferro, con molti cerchi Jn modo di Qrocc> ld quale 

teneué 
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teneua nette, e giorno m teff a, coperta dal cappuccio , quando 
compariua in pub lieo, aceto fi conofeeffe J]>iritualmete, che /* in* 
t elleno, e la memoria teneua armato colfegno della fama (fro* 
ce: Gr altresì fcrwfle il ferro per corona dt jjnne , che gli affig- 
ge fjc molto bene il capo. £ t al mez* t etta fi ritroua ancora nel* 
la Chtefa dei farmela ani di Siena , con altre reliquie del Sato: 
& anticamente ponendo ft in capo a chi haueffe hauto qtsalfivo 
gita male di tetta, inuocando Idio, & ilfuo fcruo Franco , Vr- 
mua da tutte l'infermità liberato; il che oggi non t\fa più, come 
dicon que' Padri; che forfè anco ritien tal virtù a chi la perirne 
taf] e . Cogliono alcuni , che quefla meza tetta fuffe quella che 
adoperava mentre er affidato; ben che la fùa forma moflri qui 
to dtfii. contento di granar la carne co* tanti cerchiar fet^ 
ro, che attorno fi pò [e t come dicemmo difòpra ; fi meffe anco V» 
gramjiimo Cj tacco di maglie gr offe , e Jj>efiif?tme, che ogni fòrte 
huomo atterrir ebbe, il qual por taua egli a carne tgniuda. efebc 
ne era grande groffo, e gagliardo; nondimeno in quella età, com 
eanta macerazione di carne, e contanti altri pe fi, cheportaua, 
era imponibile \ che lopoteffe reggerete non fuffe flato folleua- 
io dal Viumo aiuto. Quetto fimilmentefi conferua da ifuoi ?J 
dri nella detta Chiefajcon t altre Reliquie; e già era tut to insaU 
gutnato; benché la lunghezza del tempo nonio la fi oggi così co* 
nofeere, come negliandati tempi. Jilcuni dicono, che quetto 
(fiacco hautua , quando era fidato, e tenne [eco fino alla mor» 
t è; ma io mi ttimo,che fi lo adatt affé per affligger la carnee no 
fuffe ti medefimo; perche, comevendè la cafa,& ogmfùohaue- 
re, quando andò tn pellegrinaggio; così par da credere, che Ven- 
de ffe ilgiacco. e fe nella gtouentù fi gioco talora fin la cimici*, 
eosì anco, mi credo, gioca ffe ilgucco . auuifo ancora, che Va- 
nendo pellegrinato tanti anni, in si lunghi paefi, non fe lo fu fi 

H 
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portato addo ffo\ e finalmente quel che più mi muoue a creder» 
cheto fi fuffeddattatoper far penitenza , e nonfufk quelmede- 
simo t che haueuafolJato.fi è, eh egli noe fatto a, modo degli al* 
tri giacchi (come fi fui vedere ) ma m modo dtgiubbone- y oltrt 
<r Ihauer le maglie grofie fuor di modo . stia fta quello, o altro, 
dò importa poco\ polche maggior gloria è a Iwje Vna mede firn a 
èrme lo di fife da nemici del corpo >cbe fono gli huomini t e da quei 
àeKjtmma, che fonò i Demoni: & pereti Franco, dipinto m 
abito di Carmelitano in alcuni luoghi , come in SanLjiouanni 
di Siena , fotto il Duomo , tiene il fiacco in luogo di Tonica^ ■ 
JlCd, quantofujjefollecito» e cdruamo, ora vedremo • 

Quanto fuffe follccito ne fuoi ofHzi , e quanto ca- 
* rKatiuo co' fuoi Padri; &alcri. Cap. XXIII. 

E de fi in e fette ( per dire o come i fotti o come i Genti- 
li ) quefietà nojira ejjer quella del ferro ; pache trai 
mortalinon [intronano fenon rancori \nimicizie % odij è malwo- 
glienze,6r inuidie; onde auuiene, che og(ifono efalt angli empi, 
famritiglifcellerati, Sfefit trini, biafimati i buoni, per fegui- 
tati, efehemiti i virtueft, ór ogni co fa va alla nuerctd . Non 
così erano gli amic hi no fin, ma fenta fiele, fenza rancore, be- 
nigni, affabili, pitto fi, mfincor dio fi, pieni di carità, nconofei- 
tori della virtù, del merito, e de i buoni. Eccom l'efempio nel no 
Siro Franco t che,fi bene nella tata Religione Carmelitana era 
Corner fo, e nel (fomento di Siend, cu egli Raua,fionuano fé* 
dri granfimi di bontà, e dt virtù \ nondimeno faceuano gran- 
di filma fftma delferuod'ldio,da lui imparauanolavita fat- 
tuale/, come [e lor maggiore fu fix flato, thonorauano; e perche 
concfciuano, che! dio gli propcraua perii menti d'e[Jo 9 nivol- 



v 
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3tr$ flurbdrlo , 0 di ftrarlo cidi le fùe opere flint il 4 li , nel dargli 
tf fitto parttcoUre , md lo pofer$ in liberti fua, dicendogli , che 
mutalje d bi fogni del Coment 0 , quando fi porgeual'occdfione, 
r gli t utnaud commodo . egli dulC tltrd patte, ch'ir d dsferetiffi- 
mo> fiotti* l'oiio, come cofdmomfèrd,e saffdticdHd Volcn- 
Hot ter mdcerdrld Cd ne; e delld libertini, che [eco vfauano J 
juoi Pudn,non fi feruiua tn ntdld par te, come fanno molti, md 
Ucompenfauacon la Virtù drll'^nimo.econ larobufìezj^ del 
to*po t durando due ìohe più fatica, di quel che per obbligo ha- 
urebbe deuuto .tmperoche tra follecttiftimo, & d tutte le co/i 
foncud mdno , fenzj che mai gli fufje comandato ; pjzjjua lai 
Chiefa . teneua diltcdttgli Altari, feruiua le Mefje ,/ondUd U 
tappane, nelle filenntta IdpardUd, e teneua ornata, e deltcdtè 
Vmpre in tal maniera, ch'era flupore. fyaz&aud i clauRrt ,i 
J r mi tori del conuent 0, e le celle de 'Padri, ben che rari fuffirt* 
the lo permettevo; pruina alla mtnfa, appdrccchtdud, e fpa* 
ttcchtaua la tauold, cuctnauajauaua le Vafa,fortaua acquar, 
# legna alla cucina ,gouernaua i c a uà III de Padri fore/ltet i,chi 
fernecejlitàcaudlcdudno, & ahrt minimali, che ferwuano, § 
fortauano robbe al Cemento, efaceua altri si fatti feruizj,cm 
$dntd follecttuéne, ch'era dt f?upore. Ma chi potrebbe narrar 
la canta di coRui ! Hdurebbe Voluto potere* t fdper tutte It 
€ofe per tutti, perche tutti shauefjero ddpofdrt, Iw /o f otra ta- 
to affdticdndofi .Quando alcuno era tentato dal Viauolo, gli 
€ompdtiud,egli moflrdua Cdrmi da re fi fiere . carne Vno era per- 
se ruttato dal mondo .lo confoldua, e Volentieri gli faceud portar 
U tribolazione. Qudnd'vno era infermo, ìefortaua apa^euz*, 
t lo feruiua giorno ,e notte con tanta c ariti . che non fi può iSpri- 
mere, facendogli tanta feruttu, e maggiore, quanta fuol farlé 
bmgna. & amar cuti maire ìerfo fonico fio figliuolo infirma* 

ti i 
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Raccoglieva , e caritativamente fcrvivd i Tadri fiore ff ieri , con 
tanto affetto d'animo, che, doue andauanojempre Infognava, 
che della fu A carni r agt fina fj ero* Se Vedeva alcuno af] alito da 
dtff>crazi9ne,(ì metteva in orazione, e da effa no fi partiva, fin- 
che il Signore non gli havrffc rmtlato d'haver f anato il cuore di 
quel t ale, ftmpr e penfand* giorno s e notte, come potefje giovar e. 
e fe bene tvtto faceva, femprecu{lodiva ij voi occhi, e la lingua 
fer non errare; di che Vedremo. 

\ v % i é 'a * 

Come follccitamcnte cuftodiua gli occhi, e la lin- 
gua per non errare; c perciò portaua in bocca 
vna Noce di piombo, che anco c in e/Tere, 
C della virtù d ella fino a' noftn tempi, 
Cap. XXII II. - 

SONO gli oc di no FI ri cagione di tutta la no/Ira !i li di ne 1 e 
della no/ira rovina, fe non (1 cujtodifcono con ogni forte di 
pudicizia , cerne fi Xtdc per e/m fio in David, in Salomone , tn 
Oloferne, & in tanti aliti, che non fa Infogno or a di race onta- 
te. a cjueslc attendendo Franco, e tu or dande fi dtl nocumen- 
to, che apportato gli havevano nella giouem v ; e cerne, mene re 
tr a fuor e del Conutnto,%n pellegrinaggio, e nella (icciola cella 
sua ghhaueua cufioditi congrande jivdto; ecs) mentre era nel- 
la Religione lo faceva; impero che fi hene conuerf ava per t veto, 
i con tutte le per fone fecondo ilifcgni; nondimeno non alzava 
mai la tefta\ egli occhi ttneua fempre in te* ra* no Volendo, che 
fvjjer più cagione di fargli perdere l'anima; negli levava a pe- 
na, quando s alzava il òantipimo Sacramento, dicendo; Signo 
re io non fon degno di ti/gvardare il tuo C orpo, e Sangve,con 
questi occhi, che hanno ttmit aio tante Vanitale fa non in eia- 
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pare in alcun modo con tfii, mentre Rauapofàto , e sjefje Volte 
mentre c ammana per luoghi, oue batteva pratica, gli tencua 
chiufi. e perche fapeua, che la Vita dell'anima, e molte volte 
quella del corpo era nelle fue mani, ey, qua to hautua offefo Idio 
lejlemiadolo atroci filmamele, & quotidianamet e più ch'ogni 
suo pan ci la lingua, (? che ben che fi a picciol mebro,gran rq- 
mna porta, fe non fi raffrena^ e doma col filenzio; onde perete) le 
Sono date le fue muraglie de i denti» e delle labbra; fi dtjpcfe an- 
co a queslapor freno più dell' vfato, imitando i Santi Fadri an- 
tichi, che, foluanament e viuendo, paffauano lalor vita conerà 
silenzio ; per lo che fece fare vna palla di piombo aautfa di 2V$- 
ce, o più rotonda, che di pe/o è più toflo più di mezz$ libbra, che 
manco ; e quefìafempre portaua in bocca , quando compariua 
ìnpubhco, &• erano le fue parole st. e no , fecondo Ubi fogno, che 
ìedeua.fe Jentiua bestemmiare, o far alcun male Vedeua , di- 
seua, Ijio ti perdoni, e per quelli faceua orazione \ onde fi può 
trai principali ojjcruatondel filenzio commendare; poiché con 
moU non più v fato da altri (ch'io fappia) di detta palla mfe- 
gno a tutti i po ti eri ad ojjeruare il (tienilo, tanto neceffario ai 
ogntuno; poiché non mai nocque il parlar poco . La detta Talls 
di piombo [iferba ancora onoratt/f imamente inVna calettino) 
ncl<'aSag*ef?ta dt'RR. PP. farmeli! ani di Siena, & è attac- 
cata a vn peTjo di quella (fatenagrofja, che a i fianchi porta- 
ua il "Beato, della quale ragionammo di /opra . & ha in fe que- 
sta Virtù noi tf ima a tutta la Città nostra, & a molti fore- 
stieri, che quelli , che hanno male nella gola , o in bocca , e spe- 
cialmente catarri, che portino tojJe,fe ricorrono a quel fatuo 
7 empio con la debita diuoz^one, e per mano de Ministri d % ejjo 
e loro po Va in bocca, végono fanati da fimih mali; e perno po- 
chi giorni pacano dell'anno, c-enoVada alcuno, e qualche vol- 
li 
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t d vi ptroudno molti inpeme, a prender qutHo falmifcro m*± 
Jicamento; a me molti Prelati, Sianovi JZenttlhuomint Cen 
t il donne, Religtop,& dlm hanno detto Sejjere flati ddftmtti 
mali liberati da Uio benedetto, per merito del "Beato Franco» 
i wtù di delta Palla. Ma, come il Vtduologli mouejje afyr$ 
battaglie $ vedremo ddeja • 

Come il Diauolo gli moflc afpre battaglie > vecfeiv 
do il frutto» che faceua, e tutte le iuperaua 
animofamentc. Cap. XXV. 

HJlnn* molti miti i Vmont infemdli dftngdnndre ,9 
sedurre i fenp delì'huomoj dmgdrbuglidr ftntelletto; 
nondimeno, fecondo la dottrina de (dori Teologi, a treft riduci- 
mi . ti f rimo modo pi, che dtmoflrdno cfjerglt audnù vnd cefi, 
che non Vi pd.feconddridmemefdnnopdrere,Vnd eofd effere al- 
trimenti di juel ch'ella ì . tm$ a/condono ejuelld.che e preferì 
te\ le quai cofe non fono imponibili dlld ndturd loro , comepr** 
uar lungdmet e p potrebbe, fe non fiffefoggetto nmoto affdt ddi 
noftropropo(uo t oltrealCbauerne trattai od lungo ne'mtet libri 
de i V emoni. "Per que&e tre vie dunque cerei il Emonio fin- 
gannare ti no fi ro "Beato tentandolo, per far di lui qualch'acqui 
&o>feben nonghriufet. Nel primo modolo t enti vane, e di- 
uer/e volte in più modi ; impero che molte volte gh pareua kd- 
éere Vn Cibante grandifimo auami, o con matxfferrdtd, oc* 
fbdid, ì con ftombd, ed in atro di volerlo ferire . altre volte gli 
pareua d'hauerauanti vn Moro negri/Simo, che haueffe artigli 
d'animale, e fe gli figaffe al collo, o vero gitt affé fuoco Uuord- 
toper ld fud ftdnzd . dltre Volte gli pdrcud hduer dudntt Tigri, 
ihe lo fyauent afferò ; altre Leoni, che lo Voleffero sbrdndre* al* 
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tre Orfiche lo Volefjer fojfocdrr, ord Vn^ifino, che hauefjc U- 
vecchie longhtfiime, e fiprddi lui le fcote(Je;dkrdVoltd\n Lu 
fo, che vrlafje, e con le z^mpe rafyafje cauando rerrd , e gliene 
gutdjje negli cechi, e in fdecid . dUre toltegli pareua Veder Sa- 
tiriche lo Ipauentdjjero, & ditte Volte grò fife imi fer penti, che 
fi [chiamerò, e lo mordefjero . ma, fi bene per tai mezi ceredud ti 
Diauolo di ^auent ariose levarlo dall'orazione; nondimeno, a fi 
su f /dito alle tentazioni, lo fchtrniud, efe ne buriana, 0 poncn- 
do fi in orazione, 0 inferuordndofi m effd, quando cip trcuaua; 
onde fi dileguava il pefiimo, come la neued rati del Sole. Net 
secondo modo fimxlmente lo tento il Demonio, mofirado,chvna\ 
co fa fuffe altro di quel che erd ; imperoche, la notte, mentre che 
ffdudin orazione in Chiefit,vnd banca gli pareti* inanimale, 
Vna ftggia Vn Frdte; s erd ofcuro,glipdreud chiaro, e l'era chis 
ro t gli pdreud o/curo, Vn colore tal volt a gli par tua vn altro ; va 
fiate, mofìraua, chefvffe Vn altro, quando gli haueua da ragia 
nare ; e qualche Volta egli fitfjo formava Vn corpo etereo, e fi 
fingeva effer qualche ftruo d'i dio, che t indafje d Vifitare ; e, pi- 
gliando da lontano i ragionamenti, finalmente lo cominciava a 
lardare, per farlo cader nel peccato di vanagloria; di che accor- 
gendogli feruo d'I dio, die eua, partiti da me auutr furio; ecolfc- 
gnodetld f roce fi liberava ddfimili prcHigi , con grande [corno 
del Diavolo, che, come Toro mugliando, fe ne fvggiua, come in 
tal forma, e di 'Bufalo fimilmentejpeffogli appariva, mefir an- 
dò di Volerlo Vrtdr con le cornd, 0 con late/la percuoterlo . 'Nel 
terze modo fimtlmeme lo tento molte Volte facendo invi fi bile df 
suoi occhi la co fa, chehaueua dinanzi, c ome , quando haucud 
da cuciture alcuna co/a peri c ?adri,d/conJeud a Da/va Vi fi a pi- 
gnatti,ptatti t mefcde,pddclle,ofimilialtrecofe,acao$h»u((Je 
dd turbare, 0 far mormorale 1 fitti, che fufje negligente , fe btne 
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ni tvna, ne t altra co fa fuccedeva. .Alle Volte ancora, chean- 
daua per l'acqua ,hauendo pofato % va/i da cavarla,operava,che 
fuffe chiamato dal Priore, o altri; &> et, ch'era pronti fi imo nell* 
obbedire» andana Via, e nel ritornare faceva, che non vedeffe i 
Vaft, ne trouafje chi gli havevahavti. ma, facendo/i egli il fi* 
gno della (/oc e, o dicendo /dio mi aiuti, veniva liberato da ogni 
tentazione. Talora, che/eruma agli Infermi, e haueffero btfo* 
gno d 'Jenna co fa, che qvtvt fuffe, no permetteva, che la vedeffe 
per fin che no volgeva la mente a ldio\ fc bene da e fi tglt era dee* 
to,\tid a in cotica tavola,in cotefla banca, figgiamo cajja. Al- 
tre volt e t no per metteva, che nella camera (va vedeffe i'OffizioU 
della Madonnaro altre cofe,chegl% bifognaffero, efapeffe effere 
incamera fié a ; onde gli diceva Ah malvagio, che penft faref 
vincermi forfè? m Virtù di Ciefv 'Narjreno, ti comando, che di 
qva ti parti con ogni tv* fravde, & inganno; & allora fentiv4 
ridere fortemente, o far grandi fimo fracaffo , ritrovando le co* 
teche cercava, fvgocdofil'Auuerfario confufo, e viltpefo, egli 
Angeli fanti accofiandofi a lui, e confutandolo, c confortan- 
dolo nel Signore \ il quale conce (Je a q ut (lo fvo fervo il dona del* 
lafrofezta per li molti meriti fuoi, come fi vedrà ora. 

Come fu dotato da (dio del dono della Profezia* 

Cap. XXVI. 

COME iTrincipi del Affondo a pochi fanno faperlecofi 
più fegrete, & importanti de' loro Stati ,maft bene le 
comunicano a quelli che loro fon bvont, e cari amici ; così il Si* 
gnor del Cielo, e della! erra apochifafapere ifvoi piié occulti 
secreti, trai quali fono le cofe future, laonde, come doto di tan- 
ti doni, e grazie il Beato Franco^ così anco Volle arricchirlo del 

dono 
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dono della TrofiziafaccdogU prevedere, e predir molte co/e fio- 
Otre; delle quali addurremo die uni pochi efempu 

Stragionaua talora in Siena della diffoluta Trita, che tene» 
ma ina certa "Donna per nome L ucrezia : e Franco a quei, cbt 
preferite lux ne teneuan /ermone,Jemprediceua "Non giudicati 
coi ì facilmente, che fi fia per dannare; perche, fi come fauoU 
^Apo/lolo,doppo la fetali a Vita, fu U a fo d'elezione >e l ? redica- 
tore Euangelico, e fece tanto ville alla Chiefa ; cosi quella fard 
fplen iordi quella Citta votlra,enoueratatra i "Beati Spiriti, 
per la reale fua penitenza» e couerfione; & cosìfeguì, come effi 
predi ffc, & io ho di/cor/i nella fua vita. 

fiore del Popolo di San Tuonato, donna di mala vita , Volft 
dar certa elimo fina al feruo d'I dio, vn giorno » cheandaua alla 
cerca del pane alla fua cafa, per farla computer e. ma efjo diffe, 
non Voler fua etimo fina, poiché ella era in difgrazia d'I dio » e ti* 
le era accetto il ben, che faceua, fiche pot effe andare inPara- 
difi; anzi, che,fe non (iconuertiua a Idio, a 'tanti di quel mefe, 
e le difje l'or a, far ebbe slata ammazzata; il che non prczzfnda 
effa, le auuenne quel che prediffe il feruo di dio. 

S'affatico molto con la Kepublica di Siena Franco, che do- 
ueffe perdonare a* Zibellini, e rimettergli; madonne potendo 
bauer grazia, come ni Ambrogio noflro , ne altri feruid'ldio, 
che in queflo s'erano affaticati; prediffe loro i danni, che far eb- 
bero, le terre, che guafìar ebbero, e quelle delle quali s'impadro- 
nirebbero, con danno, e vergogna vmuerfale ; e cosi ficcete del 
punto , come prcdtffe. 

(ontmouaua d'vdir le Pr ediche del noflro Glorio fo^m- 
brono San fedoni, (anno 1286. che predicaua in San Vome- 
meo, come faceuano acora gli altri Keltgtofi della Città: Cr vné 
mattina, ritornato al Qonuento,piangeua dir otti fi imamente* 

I 



6ts Vita 

e non fa fi io i Pdiri, che nuoto accidente Ihduefjefoprdprefo, 
sapendo, lui ejjer nella conue* fazione affabile, mole* ne itauan 
f off e/i, e della cagxon delfuo pianger e ti domadauano: per lo che 
alfine dtffe loro ^ih Pddn, ni volete, ch'io pianga, feti Pdjìor 
dei Gregge a abbandonate loro infìando, che dichiarale quel 
che \>olejje dire ; chiarì, come doucua in breue morire ^Ambro- 
gio, predicendo ti giorno, e l'ora, comauuenne io nella fud 
Uitd ndrr§ . 

Htdnc d del Popolo di Sdn Qumco,m otto familiare del Ser- 
Ufi d'I dio franco,haueuamolte facoltà; ma non faceua figltuo- 
k,(? era già grane (tanni : onde V» giorno ragionando con effe, 
sìtonftghauadchtdcueffe lafciar la fuarobba; & efjoala^il 
tuo figliuolo, fomfe elld, dicendo, chef gito ho io? <y ci, Trdp§ 
co tempo, conciperdi di tuo marito, eparturirai in figliuolo, che 
tara erede di tua robbd\ e cosi duutnne. 

Ragiona do \n giorno col fuo [onf eflore il Vfdf Frdncofd^ 
milidrmente deli aiuto, che arrecauano lepie frtctdcCiufii a 
loro cimici morti; lo pregaua mìl antemente , che doppo fud 



Volentieri; ma chi fi può di <jue fio dKicurdrer / e ne f o certo io, 
ditte Franco, che tu hai da foprdumermt qualche anno; perche v 
d\ndici di "Dicembre l 29 l.ho dd render -e l^intmd dlSign* 
ne ; e cosi fucceffe, coma fermi, e noi vedremo : pacandomene 
9 ra adire de Miracoli ddlm operdti auanti lamottc^. 

D'alcuni Miracoli operaci da Dio , per i meriti del 
Beato Franco, mentre VJueua. 
Cap. XXVII. 
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ON mtno, che a henproU4to t &tJ]>criment4to Me- 
dico, arrenano a Franco d'ogni [intorno gli Infermi 
per aturo , fedendo la grazia di dio effere in lui, nell- 
operar Miracoli ; 

'feniche \n certo ferini da Cerreto (juìdi, sedo flato mot* 
so da ì>n Ramarro , che poco prima era fiato in lite con \>encno- 
jtfitmo Serpente,gcnfiò tatto, douent andò olire a modo defor- 
me ,&> fetalmente la de/ira mano ferita^? libraccio graue- 
mente offefo, non gli lafctauano trouar luogo . forfè tofio c$» 
firn al Qonuento de / armeìttani, e trottato Franco, che Spazc 
taua la Chiefa (o fide grande*. ) lo pregaua,cheper ifuoi meriti 
ttteneffe da Vto la liberazione da tale [fa fimo, e tumore. Tofl$ 
loritiro in camera /uà; & perche a ìtrtùfua, nonpoteffe ti pal- 
liente attribuir la cura, fi pofefeco in orazione; e prefo dell'oli* 
della lampada, che contmouamente faceua ardere alla figurai 
della Madonna nella fua cella t )>nfe la parte offe/a, e fattoutit 
segno della fantifitma Croce fu tofio liberato (Infermo da ogni 
male, & impotlogli da Franco, che non par la [fé con perfonai 
del fatto, fi parti lodando Idto, e ringraziando il fuoSeruo. 

(ritlofano da Ct 01 ti, della famiglia de 'Vanitili , ^Affine 
del Seruo d'/dio,havtuapiu anni patito di Taralifta; fiche non 
f oteuaefcrcuarenejjunapartedel corpo, & e (fendo tenuto in 
odio afe fleffo, non che a chi logouernaua , era micino alla di- 
frazione : Ma perche Idto non ci /affa tentar fopra le forzf, 
y oli e, che, intendendo tlfùoferuo Franco la fua impazienza, lo 
Mfitaffe, e confanti ammacBramentilo confila ffe; & nel par 
lirpgltpofe la mano fopra il corpo, dicendo; Non temer £rt[tc~ 
fino, cheldto ti farà in aiuto ;efubbieo fu libero dalla I > arali- 
fa, ni più ne patì. 

+AntonMaria Falconivi, abitante nel TianodSMam* 
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telimi ,molto domestico de* Padri Carmelitani per la vicinan- 
za , come perùfemplare vita loro , ricette da Doro tea fu a mo- 
glie Vn figliuolo vmeo, di Batte/imo chiamar o Ciò: Battiti a , e 
nacque cieco, onde giorno, e notte ptangeua la madre, e ne Un- 
guitta perdoloreil paire;e per tutte le diligente di Medici > e 
medicine, non recupero mai la vi jì a il fanciullo, ma tv >7o,che fi 
cominciarono a [coprire le virtù de* Miracoli in franco; cor fi 
il Padre, andò la Madre al feruo d'I dio can gran fiducia, efup 
pltcauanlo,cbeglt retiti utfje il vedere; e&fcufandoft lui, che t;$ 
era Idio, che potejje illuminare t nati ciechi ,gli ributto più Voi- 
te; ma vn giorno poi andando alla cafa loro per la cerca del pa- 
ne, tenendo ti fuo folti o feroci fifjo in mano,dijJeal Fanciullo^ 
Rimira nel tuo Ctesù: & efjo apertigli occhi adiro (riflo t esi- 
prevedde: £ perche i ut toil popolo cor reua per adorar Franco» 
ti fuggi fotto le grotti del ^armine per più giorni, ve volfe ejjer - 
Vedutole vdtto fin che macajje lafama,e egli fuggtfje la gloria. 

Qmlia di Romolo douentat a ldropica t con gran fàuna ri» 
correndo a Franco, fattogli ti fegno della Croce fopra il corpo, 
fu libera fin che vifje da tale infermità. 

Meio filato in £alz$Uria,per l'umidità , che haueua prefi 
nel conciar le pelli, era douentat o attratto di rutta la vita; 
torlo che fu Veduto da Franco nelpaffarper la Brada, glt dtfje 
Leuati su , ef erettati in fèruizrodi tua famiglia, che cou tifi 
comanda da parte di ejueflo (^roctfiffo, & lo morir aua . 7 9 Ré 
si letto fano ,e libero, lodando il Signore^,. 

Francefca di Giorgio, lungo tempo hauendo portato Hfluffo 
delfàngue, Vedendo Vn giorno Franco per la Brada, co gran fi* 
ducia lo prefi per le Ve Cimenta Cariandole, e fu tofio libera da 
tal pttjluuio , ringraziando /dio, & il fuo Santo. 

tire/ama di Certe, addormentandojì con Vn fighuolino ito 
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braccio, lo fu \ff ogo ; & perche non hautua altro che quello ,fo- 
pra ogni Umana cofà amato da lei , e dal marito , temeua che 
non cauaffe letdtVtta .fopr apre (a dagrauifimo dolore .come 
l'haueQe Veduto morto ; lo portò tofìo alla Che fa de* Carmeli- 
tani, ey da Franco fu fufcuato con l'oraztom. tanto compatì 
élla tributata donna . 

Zaffando vn giorno perUallepiatta Franco . oue era vné 
fintata-, tofìo comincio a fpumare, gridare Orlare .et abbaia- 
re la paziente per opera del Dianolo, e far cofe di grande tfupc- 
re\Mla quale accodando/i Franco col Croctfiffì in mano, 
dtffe ; In virtù di quefio, che tifcacao del Mondo .partiti da 
quefta creatura d'I dio ; & con grande flrepito partendoftil Ve 
monto, retto la donna libera. 

filtri innumerabik Miracoli opero il feruo H dio Franco 
in virtù di Ciesù , i quali non fi notan qui . per efjcre flati da 
sacrilega mano occupati, e trabalzati. Doppo le cui glorio/! 
opere come fe ne volafii al Cielo diremo adeffo . 

Del fuo felicifsimo paflaggio al Cielo. 
Cap. XXVIII. 

V^irij fono fi atii prodigi, e (lupcndiifegnt.chelaMat* 
ffa ctldto ha commefù o a beati fonti, o alla Natura, 
nelle morti de' fuoiferui; come dalle Vite loro fi raccoglie; e tue 
toh per con/ufi on de /or nemici, oper if u t giumento de fonnac- 
chofi, optr mantfcfiazton della grandezza de/Si 'Beati, e beni- 
uogltenza, chehaueuano col Re di gloria, per cloche nhadattfe- 
gm,o facendo rafjertnare l'aria; o madando moltitudine d'^n 
geli, che dolcemente canta/Jero; o facendo aprire i iteli; o man- 
dando l'Emma d alcun Ciufte, che loro anhunztafje il futuro 



7 o Vita 

e/ito, e teneffe loro compagnia al Cielo con gli Angeli; e quandi 
facendo veder nuoui Soli, Lune nuoue,h nuoue Stelle, fuoco in- 
solito, e fiamme incettate; che lungo /irebbe il di/correre: e U 
Natura, come per fegno di compostone, che hauefjc al Mondo 
della perdita di quefii fimih, che tanto gli giouauano, ha talora 
fatto apparir fimcte, fatto Venir tuoni, f cender faet te, tyc%rar 
colonne $ cader muraglie, aprir monumenti, & tndurnelCarié 
tenebre palpabili] come anco nella more e del "Beato Fraco hai* 
biamo . imperoche, emendo già confumato ilcorfo difua \ita,c§ 
lunghe, afpre, e mar auìgliofe penitenze, che per molti anni hd- 
ueua fatte; piacque al Signore Idio rendergli il premio delle fut 
t ante fatiche, imper oche , correndo tanno del Signore i 29 i. 
H primo giorno di "Dicembre , fu affalie oda febbre acuta per lt 
graui attinenze» che faceua; onde fi cominciò a debilitare il cor- 
po, a mancargli foriti, a diuetare e/angue pallido, e tutto of- 
fra 0 . e fe bene non tfcopriua ilfuo male,feguitauafue afiinen- 
ze, e ferwua ( forzando fi) afuoi Padri; nodimeno ti feflo gior- 
no di tjuelmefe abbandonandolo in tutto le forze, e credendo il 
male ,fù co tiretto a pofarfi, e giacere , ma perofopra la nuda 
t erra .come foleua fe bene dal Medico forzai o,ftmeffè per quel 
poco di tempo invnpagliariccio, non hauendo Voluto ni coltri- 
ci >nì materazzo>ni letto più commodo . & fatto chiamare* fi 
ilfrnftlforetficonfifìMMtdme 

talmente M etiti comincio a cono/cere il ben dal male, e fi rie or 
daua/e ben più volte in fanità fattoihautua;e,rictuuta l'^if 
soluzione, fece chiamare a fe tuttiiPadridel fuo Conuento,e 
coi) comincio loro a dire; Carnicina ormai Padri miet Tieucr. 
il tempo del mio partire da voi, poiché al Signore ,giufio giudi- 
ce, piace dare all'anima mia il premio, olfupphcio, confirmi 
di memo, 0 demerito dtile opere fue . la qual cofaft come .molti, 
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e molti Anni hobr amata ,t chiefìd d Idio infrantemene, rt- 
mettendomi pero Jempre nel fuo Volere; così ora fento gran- 
di fi ima allegrezza d'hauere ala faar quefia caduca abitazio- 
ne. SP«* tanto a Voi non douerà parerà ipro ; perche migliare è il 
pomo della morte, che quel della natiuieà/s perche 10 fono im- 
perfetti fi imo, sì anco perche di neffuno onore, 0 vtile alvo tiro 
(invento, e perche molte volte so d'hauerui offeft in diutrfimo 
é*nel ragionare,nel(dnddre, nello fi are, nelt operar e, in Va- 
rte azgtont mie; fero ^enufieffo (e s'inginocchio in terra) vi 
prego con ie braccia in croce (e le acero ci aita ) che vi degniate di 
perdonarmi; & chic Jena ingrazia d'abbracciar tutti, ebaciar 
loro le mani, ti che concedendo ,fi può immaginare centuno, qui 
to dirottamente piangeffero que fanti Religione Volendolo co- 
solare, e confortare; non potevano, hauendo efiibifogno più di 
lui di conforto, chiefe poifuccefiuameteglt altri fanti fi 'imi Sa- 
cramenti, e l'vndecimo giorno di detto me/è, poi che fu pacato 
Venero, s'annebbiò, e fi o/curò l'aria in tal maniera, che a tutta 
la Città porto marautglta, e particolarmente adotti, che non 
trouauano caufa naturale di que fio effetto. Finalmente il fer- 
uod'ldiofece chiamare ifuoifadri ,e difje loro fregoui > che 
meco vi mettiate in orazione, e preghiate il Signore, che no per- 
metta , che la Diabolica fraudemhabbta da ingannare , e far 
perdere t 'minima; altramotdr delSole, ritrouateuiqutdé 
me\acciò,nelhltima ora.mi rinfranchiate con le Vofire preferì 
tg% e m aiutiate con le Voftre orazione fapendo Voi,quante Jj>a« 
mnteuole torà della morte, per lo contrago .che fa il maligno 
Spirito col buon Angelo, proponendo tutte le brutture de'pec- 
catt auantt a gli occhi dtlmoriente; acciò, cono/cendo la gra- 
mzgad'tfis,/tn'habbta da confonderle disfidar fi della mtferi- 
fordta Hdio . Fecero 1 buon 'Padri, quanto bramaua ; e molto 
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primk ti tramontar del Sole, fumo da Iviper co filarlo; fe ben'- 
tgli a loro la/ciana fanti ricordi del di/pregio del Mando; accio 
si cono fc effe, che con le parole, conte con l'opere, Manca* dete- 
fiato per la fva in^ì abilità, & immondezza . Ma, come il So- 
le cominciò a volger fi ailluminar co fùoirazi le pam da noipm 
lontane, {parvero le nuvole, che copnuan Siena, refe maravi- 
glio fo Splendore il Sole, & il fomento del Carmine, pareva eh'- 
abbruciale ; onde molti cor fero a vede*, che cojéfuffe qvefra; 
ry il feruo d'I dio Franco, giungendo le mani, e leuàdo gli occhi 
a l fa Qreatore,fciolfe la lingua, dicendo; fatiate in pace Fra 
etili; £ tu dolce Signor mio CiefuCnflo riceui lo fftiruomiol 
£ nel finir di t ai parole, \>fà della carcere di queflo modo quella 
santifiima .Anima, e fi fentì per Uria dolce concento de gli 
Jlnge\%,che la portavano in Paradtfo, dileguandofi loftlendor 
del Sole>e quello del fuoco, in V» mede fimo tempo, anco al leuar 
che fecero i Padri delle me/te voci, diederfegno à Secolari, che la 
Splendore infoino apparfo, eftarfo,figwficaua la morte à Fri 
co. "Piangevano dunque dirottarne e tfùoi Padri , comefvole U 
Madre fopr a fonico morto figliuolo; e, raccomandando fi cal- 
damente allefue preci , dauano ordine di fargli onorattjftmaì 
sepoltura , come vedremo. 

Come fa fepolto con grande onore. Cap. XXIX. 

N V» momento di tempo, fifeppe per tutta laCittàdtSie- 
_ na U morte del fanto Servo d'iào Franco ; e pero tutto ti 
'Popolo , commoffo dagran dtuoztone , corfe a rifilarlo, cVer* 
nella "Bara dille fo m Chiefa,poftovi dafvoi Padri, i qvati ba- 
ttevano dtfegnato darlo alla fepoltvrail ! i .di Dicembre, che 
serviva al giorno, che morì; ma non lopermeffe la moltitvdtne». 
s 6 che vi- 
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the \ifitaua tifanti Corpo »e maf imament e eie, correndo molto 
Stroppiati» & mfèrmi a baciargli con riuerenza le mani* e coi 
cuore t accomandando fi .ricuperarono la famtà\e molti comin- 
ciar ono a sbracciargli le \>elriment a, per tener le per reliquie »$ 
a co gli leuauano t capelli della tettai t peli della barba\acor chi 
le mebraiftejjehautebbtr poetate ìta»fedai?adri non fi pro- 
uedeua aitine o Mentente. Il giorno dunque della facrata Ver- 
dine Lucia» anno detto» chiamati tutti t Rtltgtofi della Città» e 
fatttfi alcuni fermoni dilla fantaitt a di Franco daìnTadre 
jDomenicano» chiamato ^Aldobrandino de* Paparoni»oggt da 
mot detto 'Beato» fecondo che fi [oleuano m que'tempi laudar con) 
dei il fer moni» non pu y e i Santi, ma i nobili ancora, ei luterani 
i apparecchiarono a far l'offiz*o funebre» con gran quantità di 
€eia,& apparato ;e Vtnxeruenner molti Jftagt&ratt, col Ut* 
scotio Monfignor 'Renaldi Malevola Domenicano . Forniti 
toffiziOi & apparecchiadofi la fepoltura.fi vai vna \>oce di per- 
sona» che, gridando» pr egaua d'i fjer la/ciato accollare al Corpi 
Sato. Quejloera incerto Meio Nannini da Cr otti» della qual 
famiglia ne fono ancora in e fjer e» nato aeco» e già conofeente del 
struo d'idio Franco, il quale» come fcmpliccnonfc gliraccomZ 
do mai, ci e, fendo fuo paefano,glt impetra/feda Idio la \>t(la à 
come altri fatto hautuano , in chiedergli varie grazie » benché 
nonpaefamfuffere; ma allora riconof ciuco il fuo errore, per ap 
pantondi Franco; andeua al fuo corpo* per e fjer liberato dal- 
la cecu à -Gridando dunque sì fattamente; benché wfujje tan- 
ta molili u im<; fu jf mio innanzi al fanto Corpo» che apposi a h 
trattengano f»p> a terra, qutui comincio a pianger dirottami- 
te » race orna ndanioft al/eruod'l dio, che dal fuo Signore gl'im— 
fetraffe la luce degli occhi, mafiime in quel giorno, che fi iene- 
94U4 ìafermafua Lucia è che j fai di fimih grazie impetrarti 
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perforando alpi Anto nel domandare, ottenne la jrrfzld* & 
aprendogli occhi, bdciaua ti SdntoCtrpctfi coprivi di lagri- 
me, te&tficando d tute oil Popolo, che poco prima gii erd appdr- 
stil feruo di dio frdnco, dlU itila di Gioiti, e gli haueud dee~ 
to, Od dì firmine d wfitaretl mio co*-po; che ttfdrà reflituua 
thederc, Velche prep^rdnd* flupore ,(<r allegrezza tutto* l po- 
poUtConcfcenlo, idio hauer operato con grdn miracolo , per di- 
mo/frar ld granduca di auel Sants, e lodando tutti ldio.fi mi- 
rabile ne Cuoi Sdnti;feppellirw tlfirpo del Beato nella fepol- 
tura ordinaria de* Padri firmeludniAonlepoifutratlatdt^ 
Ùmi diremo apprejjo-, pafjanlomrne per or* d ragionar * alcu- 
ni miracoli, operati da Idio per mento di qucftofuo feruo. 

Aggiunta dell'Autore itrportantifsima. 
&juuertifct il Lettore, che <]uchhe fi troua nel Libro Inetti- 
lato Speculum ordtnù fratrum firmditarum\ o e lice ó*n~ 
Qus Francm de Senti , cuius firput , reqwtfat \n f$ outnaaì 
Lombardi* > in finuentu (remo»*; ì\on rende fat/a la mid 
Jftorta. mitre dico, $1 corpo di franco eff ere fiat ofepolto in Sic» 
»a\ per che quello fu errordiffampa/ódelt^iutord'efjoi tmpe* 
roche il finuento .Antichi^ imo, 'tltligioftfi imo, e 'NMtjì ima 
d\ Sita Maria del firmine della noftra Città di Siena ha bau 
tù, tra gli altri, tr eh uomini di idftj!ima iuta} cioè il Beato Si* 
gto Uefcouo, il Beato Franco, di cui /duelliamo ora 9 il Bta- 
i§ FranceQa^uaìefumartmxatotn Cremo*d,*uefufèpol-* 
$o onoreuolmente nella Chiefa di ''firmo l\tam\ onde fu evo- 
cato tra il nome di Francefc§ 9 e ai, franco nella detta /lampa} 
Crper ejjer più famofo Franco, che francefco.fu la fiato ove- 
tto fenz* farfene menzione. & anello nottfitmojn luogo di ami 
m s fu nominato o»o> cuolmentu ttrom aucflo ancora^**- 
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net anio cerne ietto , Ciouanni Paleonydorù Vettore forme- 
Unno, nelfùo Trattato de origine, & Procefju farmelita>ii> 
nel j . Itb. c. 12. oue Mce ^4 1 quanto U Francia de Sente, Vtr 
IDeo, atq; fuai Cernirla deuotm , ( armelt Religione fig nis ma- 
gnopere, & Virtute decorai»*, \anóq\ co> p us fuum nudum fer 
re carpens,ca/ligansq }t io Cowo.tu fremono* , Pr eumene Lo 
fardi*, \ndectmu dit ^A[rilu 137^.1*? pace qut uir , mu'tis 
mtraculu clartns, onde anco toghe l'untichttàdcl Beato no/Iro* 

D'alcuni Miracoli operati da Tdio per merita 
del Beato franco. Cap. XXX. 

MOLTI firono i Miracoli, che in ìarij luoghi, e tempi 
opero Idio per merito del "Beato Franco ; fe bene pochi 
nefetmertmo , per non efjcr molto tempo , che i RR. Tadri del 
(armine hanno [man ito, 0 perduto per furto alcuni fogli anti- 
€hi fcntii a mano,cue n'erano feruti molti lo duque porro quei t 
ihe d'altronde, per altri tempi, ho raccolti; poiché, quando hcb~ 
hi quelli Jtrittt,ok\o ora diceua t in mano, no beili tepoanco* 
piarne /e no quel poco, che v era de IH Boria della Vita del Sato. 

Mifjer Vecchietta degli ^iccarigi , ilqualfaceua profef* 
iton d'arme \haueua \n figlio, da lui, e dalla moglie molto ama- 
to, per le virtù, e buone creanze, che fi trouauano in lui .{opra* 
prefo quefìi da grawfiima infermità, era per par tir fi di quello 
secolo , in quillo che ilferuo d'i dio Franco Jptraua. la Mtdrt 
del Giouane, fendo ingrandifitma amaritudine, e vedendo ,cht 
non vera rimedio nefjuno; lo raccomando ai dato fetuo d'/dio,. 
egh fé rtfo il figlio v.uc,tfa>io; onde hebbe cagione di pian- 
ger P>H di- ertamente la morte di quello, the tn Virtù d'JdiOg, 



diede ut* al figliuolo, 
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Naffagùs dtTognoCrijfoùda Cr otti, capito oggi ef1int$ 
in quella l/'iIU ,hauvua portato lungo tempo Vna fittola nel 
geffo, congraue fpefa, dtfagio, e tormehto .fentt ndo la mette di 
l ranco , e che Idio eperaua ferU fuo merito molti miracoli^ 
andò a vifitaretlfuofepolcro , e votandofegh, retto Ubera. 

Albert uccio Fabbro della fua cafata de'Ltppi ,era fi d f 
molto tempo attratto in letto delle ir accia, e non poteua gouer* 
mar la fua pouera famiglia . (ir accomandi con gt a diurne al 
Beato franco; e fubbitofi partì il dolore, vi/ito lafuafepoltu* 
fd» * f* p** femprt Uberi . 

Il mede/imo » ragionando >ji giorno, elitra il giorno auanti 
la fetta: dd "Beato Franco» con Vnfuo figliuolo per nome Sano» 
%n\nfubbitoghmaco la vtfla; di che accorto/iti Padre, lo rac- 
comando t e Voto al Santo con gran dazione, e così diceua alfiX 
glmolo, che/aceJit;egliritornofubbtto il vedere. 

^dltafiore di Sandro del Popolo di San Martino , haueua 
>na fetold, ì crepatura in>napoccia,che più meft thtueua tot 
montata* e pereto non poteua con quella lattare Vnfigliolino, 
ch'ella haueua ; fi voto al 'Beato Franca, e fu liberata. 

Baldo da Siena pattuì di mal caduco» & hauendo fyerimcn 
tato molte medicine, nejjuna maigltgiouo . gli fu perfuafo, che 
si raccomandale al Beato Franco, e cosi fece con diuoz±one , e 
non patì mai pm di tal male. 

Frate Domenico da Stena Carmelitano, patiua grandi/fi- 
mi dolon colici, <<r intettmi \ emendo vn giorno per efii con- 
dotto al punto e/Iremo ; fi raccomanfo diuot amente al Beati 
Franco, del quale era fiato familiare, e fubbito ce [io il dolore, 
ne mai più ne fentt in vita fua. 

lacomo di Pietro da Siena fi ritrouaua in Mare tralSla- 
foli* e Palermo: e venendo grandi fima Lurafca , erano i Ma* 
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rinari, t Tifltggìtrt disfiditi della [alme . ejjo gli indvffe a far 
Xoto al Stato franco; & ti lo fece promettendo di portare alla 
Chic fa della Madonna del formine di Siena vna Tavoletta, 
che rapprtfènt affi il Miracolo, fe cifegviuala gratta. Fattoli 
yoto,ccJ?o la procellafvmo liberi dal pencolo ,e feioi fero il voto. 

Xjna (gentildonna ,che habitava vicino alla Cbiefa del for- 
mine jr fornata d'adulterio» e pereto a pericolo di morte\ (ir oc 
armando al "Beato Franco Je fu riflitutta la fama, e fu dafuoi 
amata più che prima. 

Tietro di Tavolo della f arrocchia di Santo Stefano > affa* 
lito da certi fiéot mrntct, che con le ferite, e baronate l'h aveva* 
no già condotto a morte ; fi raccomando al "Beato Franco, t fio 
kberato danimici, efenza medico fanato dalle piaghe. Molti 
étltrt miracoli ha operato, Cr opera ancora /dio per li meriti di 
ijuejìo fuo feruo ; che pure fino fiati cagione, che fufje traila- 
tato il fiéo fante Corpo, come diremo appreffo. 

Come fulTe traslafato il fuo fanto Corpo • 

Cap. XXXI. 

ONora Idio ifuoi Santi in Wa, in mortt, e ioppo morti, 
tnfègnodi reciproco amore , come fece Verfo il fuo fi- 
letto Franco, e per le cofe dette appa*ifce. Et pento, alcuni 
anni doppo la fra morte, infìiro ijuoi Padri a cattar le fue fan 
te Relì^uit Jellafepoltura; 1 i chi face do, trovarono il 1 corpo fuo, 
t le veftwenra,che non pareva, che il tempo gli haveffe portato 
Uftone alcuna, frefero dunque il Santo forpo, e tratto del mo 
aumento all'aria, fen andarono C offa in fa feto, t tfolvendofì m 
fèluert leve fomenta, e la carne inceneri, che, raccoltele dati 
a bere agli Infermagli liberavano da ogni infermità .preferì 1 

ir w a 
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dunque le fante Offa, e me ff cric in vna bella Cafff dipinta, e U 
éccomùlarono nella lor Chiefa (opra l'editare chiamato dt SS' 
franco. .Anco nella medefima Caffajn fiécceffo dt tempo mefi> 
uro parimente ti ijtacco ,la Meta teff a ,vna meta Coletta* 
e v/i mez$ dt qtoe' Cerchi >che portaua di ferro alle cofce\ delle 
quuh co/i ragionammo di fopra . E twte coti onoratamene 
tenute, fi pofjon vedere, e dalle diuote perfoncpe* loro eJtfrca- 
Ztone; e dagli empi, fer lor tofufione, e per occajton di (limolo di 
conuertirfi; come anco veder fi può il/uo vera buratto, del aué- 
le ragioneremo nel Capitole» che feguc^,. 

Del vero ritratto del Beato. Cap. XXXIL 

QVando fu morto il 'Beato Franco, nonpotedo tfuei fay 
dri [offerir la fu* affenzia, per la fant avita fua, e per 
famor, che gli portauano, fecero corneggitene ipietefi huomi* 
ni, venuto a morte il par ent e fo cariamo amico, da loro cor* 
dui nenie amate tn vita . imperkhe,per(egno, che nonVoghon 
mai perder la/ua memoria , lo fanno intagliare in marmo dal 
naturale, o tutto, o parte et t[jo,come il capo foioso pur la te fi a, 
cdn tutto 7 petti, o pur parte d'effe-, o anco lo fanno dipingere m 
tela, o ritrarre tn cera, o ilucco,oin terra, che poi/anno cuoce* 
re, e nelle loro flanze lo voglton tenere . cosi i detti Padri andd- 
tono a pregare ù l£.9^rtor losche ne face ffe fare ti Attrai^ 
to dal petto in su, acctUalora lopoteffer vedere, e fluttuacene 
te niurfia memoria i (tuonine ordì, che die le loro, i fatine f e 
pi t e la buona ma, cheteneua.il quale, non nhauendo minir 
Voglia di loro, fece per mino di diligente Mae/fro/are tlfuo fil- 
travo interra cotta, che, alta grauezz*, e colore, par pietra; 
e àcono, ejjcr tosi naturale, come quando xtu:ua . Ha barbé 
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hngd , ckiom* apuani a criffe , 0 riccie^ in affetto par fitto, b 
{turbar* \ e mojlra ne 'u effigie, la gagliardezza, e robupez&a dd 
torpo,cbt firitrouauain Iw. (fuetto Ritratto fecer porte 1 Pd- 
in nel Dormitorio, e molti nceuerno dd Idio , grazie , ad Efjo 
ri orrendo, nell'or datone, per merito del Santo. {Judndo poi co- 
mincio Idlo dfcoprirgrdnfegnt, d furgrdn miraceli nelld Cit- 
ta no ti rd, per merito di ijuetìo [ho Senso; fi che andavano % Se- 
colari ad ddorar quelt Immagine , di quel la dot azione di Dulia» 
cbe+Sdnti s' decorratene, nel Dormitorio ; que Pddri ,per so- 
disfare alla divozione del popolo, e torfi ^ueiltn^uietudme ddl 
£ohueto,fi rifolfèroaporld in Chtefd, e U fecer mettere nel det- 
to ^tltdre ; ma ord slafoprd la Coffa delle Reliquie de 1% e dto 
(tome s'è detto ) in Sagrefita ; pacandomene a dire delCinili- 
tuz^one dtitd/ua FeffdLj. 

Della Fefta del Bearo Francofone fi fa nella Chicfa 
de Carmelitani ogni anno. Cap. vltimo.' 

C Refendo e gni giorno più i Mirdcoli, e la din zjene del 
Brdto frdncoJeUeromoi tener. Padri £at me titani, 
fer jvdis fazione deidiuoti Sanefi & altre nazioni, di porger me 
moliate ui Sommo Pontefice Clemente Quinto Cuafcone, l'anno 
I }o8. oh at(ù U iicehzj di jolennitdr laleftadt tatoHea- 
I* {iomtjefufje ca^cnxx^xto ) la puma Domenica di Mdggio t 
gu,} no dilla trah $ lattone delfuo /dna filmo (_o*po ;& gr^zio- 
s^mA^a tennero ; tonali polli infume Vettori pompimi 
&tUmedejimd Religione, copoftro i'offizta prept io per tal gior- 
no, e ptt !aOig:lta, e per farne i o me mot azj or, e ogni giorno tur 
10 Ianni,, come de i Santi [onfeffort fi /noie ; Ponendo in carta. 
Urloni. LetZiom à h inni , /ieifo/fory, Ver fi Antifone, & 
é/trt taicofe.dallafiuLtia r 41/ e, nt ' fiali feruti finora- 
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uano le principati azioni [ve, & di moiri miracrh. In queff* 
giorno, & fua Tjigilia, non foloi Tadri Carmelitani e fi piava- 
no con granfolennita*e divozione, ma eziandio le duef amigli* 
di Franco, Lippì, cioe>Gr c Danielli,ch'eferatauanó* epert/pti 
efercitano tane del Fabbro , Venivano da grotti procefiional- 
mente di offerire alfvo altère nella Cbiefà del ^armine v* 
le Ut filmo Cero bianco ti giorno della Fefia, a riverenza del Sa- 
io* andando innanzi le donne a coppia , a coppia, & doppo gli 
hvomini tn fi migliavi e mo do, accop agnati no filo da tutti della 
detta Villa, ma dall'altre cornicine, e lontane, & dagli ftefii 
della Città; continuando in sì efèmplare divozione fino alt viti- 
ne guerre di Siena; Non hauendogtà mai idem Tadn rettati 
di celebrar detta folennità , e cantare il proprio Offizjo fiéofi<>$ 
alla nuoua riforma del Breviario Romano; "Nel qval tempo vn 
^Dottor di quella Religione ftr accio detto Offizio proprio, per il 
the fi fon perdute molte memorie, che qui ni ho poffuto notar e^ 
il quale forfijnpena di que/lo,ì dipoi qua fi fempre Rato infer- 
mo fino al giorno di fùafepoltura; fe bene fi cetmoua di folem 
mzjr tal F e/la ancora in detto Tèmpio; piacemi pero auuty 
tire il Lettore, che, di/correndo Monfig* Rcuerendifi. Ciouany 
*BatiiHa F aieri de* Qafardi generale nominato, la Jolenni 
Fejiafegtéita poi della Serafica no/Ira Santa ^aterina da Sto- 
na, che m detta prima 'Domenica di Maggio si ituot amente» 
e con tanta frequenza de i Magiftratij deifopolo fi fìlcnwzf 
nella no/Ira Chie/adt San Domenico, impeìiua qveUfdÈÉ§ca 
so; con maturo difeorfo delibero tal folennità di Sub Franco* 
dover fi celebrare ( come si fa decentemente) ne Ila prefata Chie 
sa la fecoda Domenica di Maggio, per onor di £o!ui, ti quale ì 
gloria de i Santi tvttt, t vive, t regna neifecolt sepiternt.^mf* 

IL f ì W £. 
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